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PROEMIO.

NoÌ ovella I. Un Cavaliere . Il re Alfonso dVl

quale intende di parlare il nostro Autore in

questa Novella, non crede il Manni che sia

quello che vivea verso 1' anno iK|3, al tempo

di Corrado imperatore, come pretende il San-

eovino ; ma bensì Alfonso XI., il quale sali al

trono l* anno i3oS , mosse 1' armi contro i Mo-
ri

,
presso il liume Salato vinse il re di Gra-

nata e quello di Bellamarino , tolse loro la

Bocc. Dccanu T. V%
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citta di Alcala , e quindi verso 1* anno i332

istituì l'ordine militare della Banda .

Nov. il. Ghino di Tacco. Di questo Ghino

di Tacco parla Dante al vi. del Purgatorio :

Quivi era V Aretin che dalle braccia

Fiere di Ghia di Tacco ebbe la morte .

Costui , dice il Landino , ebbe tacito animo
,

che sentendo messer Benincasa d' Arezzo ( che

fu questo 1' Aretin mentovato da Dante ) fat-

to giudice del tribuno di Roma da Bonifazio

Vili, papa , vi andò con uomini armati
,

gli

tagliò la testa e seco portonnela , in vendetta

d' aver questo Benincasa fatto morire in Sie-

na , mentre vi era giudice , Turino suo fratel-

lo ; ciò che indicano gli accennati versi. Ben-

Tenuto da Imola commentando questo passo di

Dante
,
parlando di costui , dice così : Ideo

,

Lector , volo
,
quod scias

,
quod iste Ghinus

non fuit ita infamis , ut aliqui scribunt
,
quod

fuerit magnus sicarius et spoliator stratarwn.

Iste namque Ghinus Tacchi fuit vir mirabilis
,

magnus , membralus , niger pilo et crine
, far-

tissitnus , ut Scaeva laevissimus , ut Papirius

Cursor prudens , et largus. Fuit de nobiLbus de

la Fratta comitatus Senarum : qui pulsus
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l'iribus comìtum de Sancta Fiora, occupavit

castroni nobile Radico/ani contro. Poponi . Gi-

rolamo Gigli senese, e valente sì nella criti-

ca , come nell' istoria , ci dn il fatto di Ghino,

raccontato nella Novella, per sicuramente ac-

caduto; e Giugurta Tommasi, parimente isto-

rici senese , dice che seguì nel 1280.

Nov. ni. Mitridanes . Nelle Vite de' SS. Pa-

dri , tom. 11. pnr. iv. cap. Vili.-, ove si parla

di Giovanni Elemosiniere , è detto di un pe-

regrino che in varie forme vestito , ebhe sem-

pre da quel patriarca 1* elemosina che cerca-

va ;
quindi scoperto dal dispensatore, avviti-

tone il patriarca, volle che, di nuovo tornan-

do , fosse come prima consolato : e facendo que-

sto scherzo più volte il peregrino, e il patriar-

ca sempre volendo che limosina gli fosse fatta;

finalmente vedendo il peregrino ostinato a mu-

tar figure e a chiedere , e dettogli dal dispen-

siere , che era sempre quel desso, il patriarca

in vece d'irritarsi , disse al dispensiere: Dogli

due cotanti che prima ; che forse questo è

lo mio Cristo che in ispczie di povero m' è ve-

nuto a vicitarc e a tentare . Se il Manni à

creduto che il Boccaccio abbia tolto da questo

argomento quello della sua Novella, non mi

par che gli si possa dar torto.
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Nov. IV. Messer Gentil . Un caso simile

all' enunciato in questa Novella , racconta Leo-

poldo del Migliore che succedesse in Firen-

ze . D anno 1396 ( dice egli ) fu sotterrata una

Ginevera degli Anneri, gentildonna di primo

lignaggio : da per sé stessa n' uscì fuora , e

andò a picchiare a casa di Francesco degli

Sgolanti suo marito . La sepoltura dove ella

era stata messa , era fuori della chiesa del duo-

mo
,
presso al campanile : la strada per dove

passò per andare al marito , si diceva del Cam-
panile ; per questo fatto cambiò nome , e si

disse della Morta o della Morta , e si dice

ancora cosi . Il Muratori negli Annali di Mo-

dena riporta che un Alberto Caccianimici fos-

§e quattro o cinque volte podestà di Modena

dal 1254 si" al 1276; e che nel 1273 vi fosse

capitano di quel popolo Venetico Caccianimi-

co: ma del nostro Niccoluccio non fa menzione

alcuna .

Nov. v. Madonna Dianora . Il Manni ripor-

ta a questo proposito un paragrafo di Giovan-

ni Tritemio , che dice : Come nelV 876 un

tal Sedecia medico ebreo fece comparire al-

la presenza di molti gran signori, nelV in ver-

no , un orto amenissimo con alberi eJìoriec,

come fece a messere Ansaldo il JYegi o/nari*
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te . Questo passo pare che il Manni riporti per

mostrare die il Boccaccio da questo o da qual-

che altro autore che simili cose raccontano
,

abbia preso l'argomento di questa sua Novella .

Nnv. vi. Il re Carlo. Di questo re Carlo il

Villani parla cosi al lib. vii. cap. XV. delle suo

Istorie : // quahi mandò il conte Guido di

Monfortc con ottocento cavalieri franee s chi ;

e giunse in Firenze il di di Pasqua di liisor-

resso , li anni di Cristo 1267/ e sentendo i

Gìùbcllini sua venuta, la notte dinanzi u~

scirono di Firenze . Che gli liberti fossero

in Palermo in quei tempi , lo mostra il Miglio-

re nella sua Firenze Illustrata , a e. 36; : e

dei Palizzi dice il Villani , nel lib. ni. cap. 77 :

Essendo il conte Mazzeo de 1

Palizzi di Messi-

na capo di setta degli Italiani di Cicilia . Que-

sti nomi , tutti autenticamente verificati , dan-

no grand* aria di verità al contenuto di questa.

Novella . Questo re Carlo ricusò d' imparen-

tarsi cogli Orsini nipoti di Niccolò III. papa

di questa famiglia .

Nov. Vii. Il re Piero . Giovanni Villani al

lib. vii. cap. G9 dice di questo re Pietro cosi:

Addi io d' agosto lo re Piero giunse nella

città di Palermo , e da' Palermitani fu rice~

villo a grand' onore e processioni, come /o-
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ro signore ec. E a grido di popolo fu fatto

re , salvochè non fu coronato per lo arcivesco-

vo di Monreale , come si costumava per li altri

re
,
perciocché s' era partito e itosene al Papa ;

ma coronollo il vescovo di Cejfalu , una pic-

ciola terra di Cicilia . Questo s' intende dopo

il Vespro Siciliano . Di Mico cantore nomina-

to in questa Novella , Isidoro Ugurgieri nelle

Pompe Senesi , e Girolamo Gigli nel suo Dia-

rio Senese, fanno menzione onorata come di

buon pc.ta sulla testimonianza del Boccaccio,

dando a questa Novella fede intera d* istoria.

Nov. vili. Sofronia. Valerio Massimo, nel

IV. lib. al titolo De Amicitia , racconta che Bru-

to fuggendo da Modana sentendo che gli emis-

sarj erano stati mandati da Antonio per am-

mazzarlo , rifugiatosi in una caverna, Teren-

zio a quelli emissarj si offerse, dicendo egli,

sé esser Bruto. Furio però, che lo riconobbe

,

ricusò di ucciderlo. Da questo esempio pare

che il Manni inclini a credere avere il Boc-

caccio questa sua Novella tolta .

Nov. ix. Il Saladino . Questa Novella del Sa-

ladino, Vincenzio Borghi ni crede che il Boc-

caccio V abbia presa dal libro intitolato Cento

Novelle ; e ne riporta un lungo passo , il qualo

coincide molto coli' argomento della pr ente.
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Nov. X. Il Marchese di Saluzzo. Il fatto di

questa Novella è stato creduto un fatto real-

mente succeduto , e si trova in un antico ma-

noscritto francese intitolato , Le Parement des

Dames , de la Bibliotlièque de ni. Foucault; •

che Griselda vivesse verso V anno ioa5.





FINISCE LA NONA GIORNATA

DEL DECAMERON:
INCOMINCIA LA DECIMA

E ULTIMA,

nella qua?? , sotto il reggimento di Panfi-

lo , si ragiona di chi liberalmente ovvero

magnificamente alcuna cosa operasse in~

torno a' fatti d* seniore o d' altra cosa.

-TXncora eran vermigli certi nuvoletti tteli' oc-

cidente
, essendo già quegli dello oriente nello

loro estremità simili ad oro iucentissimi di-

venuti per li solari raggi che molto loro avvi-

cinandosi li fcrieno ; quando Panfilo levatosi
,

le Donne e' suoi Compagni fece chiamare . E
venuti tutti, con loro insieme diiibeiato del

dove andar potessero al lor diletto, con lento

passo si mise innanzi , accompagnato da L'ilo-

mena e da Fiammetta, tutti gli altri appresso

seguendogli; e molte cose della loro futura vi-

ta insieme parlando, e dicendo e nspr nd eli-

do, per lungo spazio s' audaron diportando: e

Bocc* Decam. T. V. i
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data una volta assai lunga, cominciando ii

sole già troppo a riscaldare , al palagio si ri-

tornarono . E quivi d* intorno alla chiara fon-

te fatti risciacquare i bicchieri , chi volle

,

alquanto bevve: e poi fralle piacevoli ombre

del giardino infino a ora di mangiare s' an-

darono sollazzando . E poich' ebber mangiato

e dormito, come far soleano ; dove al Re pia-

cque , si ragunarono . E quivi il primo ragio-

namento comandò il Re a ISeifile : la quale

lietamente cosi cominciò.

NOVELLA I.

Un Cavaliere serve al Re di Spagna : fargli

male esser guiderdonato . per che il Re cori

esperienzia certissima gli mostra non esser

colpa di lui , ma della sua malvagia fortu-

na ; altamente donandogli poi .

vXrandissima grazia, onorabili Donne, re-

putar mi debbo, che il nostro Re me a tanta

erosa , come è a raccontar della magnilicenzia,

to' abbia preposta. La quale, come il sole ò
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di tutto il cielo bellezza ed ornamento , è chia-

rezza e lume di ciascun' altra virtù . Diruiiue

adunque una novelletta assai leggiadra al mio

parere , la quale rammemorarsi
,
perccrto non

potrà esser sennon utile.

Dovete adunque sapere clic tra gli altri va-

lorosi cavalieri che da gran tempo in qua so-

no stati nella nostra citta , fu un di quegli , e

forse il più dabbene , messcr Ruggieri de' Fi-

giovanni . Il quale essendo e ricco e di gran-

de animo , e vergendo che considerata la qua-

lità del vivere e de' costumi di Toscana , egli

in quella dimorando
,
poco o niente potrebbe

del suo valor dimostrare; prese per partito di

volere un tempo essere appresso ad Anfonso

re d' Ispagna , la fama del valore del quale
,

quella di ciascun altro signor trapassava a

quo' tempi. E assai onorevolemente in arme e

in cavalli e in compagnia a lui se n' andò in

Ispagna: e graziosamente fu dal R.e ricevuto .

Quivi adunque dimorando messer Ruggieri , e

splendidamente vivendo , e in fatti d* arme

maravigliose cose faccendo , assai tosto si fe-

ce per valoroso cognoscere . E essendovi già

buon tempo dimorato , molto alle maniere del

Re riguardando
,
gli parve che esso ora ad u-

no e ora ad un altro donasse castella e città
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e baronie assai poco discretamente, siccome

dandole a chi noi valea . E perciocché a lui

che da quello che egli era, si teneva, niente

era donato; estimò che molto ne diminuisse

la fama sua : pei' che di partirsi diliberò; e al

Re domandò commiato. Il Re gliele concedet-

te; e donagli una delle miglior mule che mai

si cavalcasse, e la più beila : la quale
,
per Io

lungo cammino che a fare avea, fu cara a

messere Ruggieri. Appresso questo, commise

il Re a un suo discreto famigliare , che per

quella maniera che miglior gli paresse , s' in-

gegnasse di cavalcare con inesser Ruggieri in

guisa , che egli non paresse dal Re mandato ;

e ogni cosa che egli dicesse di lui , raccoglies-

se si , che ridire gliele sapesse ; e 1' ah.

tina appresso gli comandasse che egli indietro

al Re tornasse. Il famigliare stato attento,

come inesser Ruggieri usci delia terra , così

assai acconciamente con lui si fu accompa-

gnato , dandogli a vedere che esso veniva ver-

so Italia . Cavalcando adunque messer Rug-

gieri sopra la mula dal Re datagli , e costui

d'una cosa e d' altra parlando , essendo vici-

no a ora di terza , disse : Io credo eh' e' sia

ben fatto che noi diamo stalla a queste be-

stie, ed entrati in una stalla
;

tutte i altre
,
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fuorché la mula, stallarono • Por clic caval-

cando avanti , stando sempre lo scudiere at-

tento alle paiole del Cavaliere, vennero ad un

fàune; r quivi abbeverando le lor bestie, la

mula stallò nel fiume. Il che veggendo messor

Ruggieri, disse: Deh dolente ti faccia Dio,

bestia; che tu se' fatta come il Signore che a'

me ti donò . Il famigliare questa parola ricol-

se : e comechè molte ne ricogliesse cammi-

nando tutto il di seco, niun' altra, sennon in

somma lode del Re, dir ne gli udì. per che

la mattina seguente montati a cavallo, e vo-

lendo cavalcare verso Toscana; il famigliare

gli fece il comandamento del Re: per Io qua-

le, messer Ruggieri incontanente tornò addie-

tro. E avendo già il Re saputo quello che e-

gli della mula aveva detto, fattolsi chiamare
,

con lieto viso il ricevette; e domandollo per*

che lui alla sua mula avesse assomigli .

vero la mula a lui . 3Iesser Ruggieri con a-

perto viso gli disse: Signor mio, perciò ve la

assomigliai, perchè come voi donate dove

non si conviene, e dove si converrebbe, non
date; così ella, dove si conveniva, non istal-

lò, e dove non si convenia, sì. Allora di-;se

il Re: Messer. Ruggieri, il non avervi donato

cune fatto ò a molti li quali
;

a comparazion
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di voi , da niente sono , non è avvenuto per*

che io non abbia yoì valorosissimo cavalier

conosciuto , e degno d' ogni gran dono: ma la

vostra fortuna che lasciato non ni' a , in ciò" a

peccato, e non io. e che io dica vero, io ii

vi mosterrò manifestamente . A cui messer

Ruggieri rispose : Signor mio
, io non mi tur-

no di non aver dono ricevuto da voi ,
percioc-

ché io noi desiderava per esser più ricco; ma

del non aver voi in alcuna cosa testimonianza

renduta alla mia virtù : nondimeno io ò la vo-

stra per buona scusa e per onesta , e son pre-

sto di veder ciò che vi piacerà, quantunque

io vi creila senza testimonio. Menollo adun-

que il Re in una sua gran sala, dove , siccome

egli davanti aveva ordinato , erano due gran

forzieri serrati ; e in presenzia di molti gli

disse: Messer Ruggieri, nell'uno di questi

forzieri è la mia corona , la verga reale e '1

pomo, e molte mie belle cinture, fermagli, a-

nella , e ogn' altra cara gioia che io ò :
1' altro

è pieno di terra . prendete adunque l' uno ; e

quello che preso avrete , si sia vostro : e po-

trete vedere chi è stato verso il vostro valore

ingrato, o io ola vostra foitr.na . Messer Rug-

gieri
,
posciachè vide cosi piacere al F

,
pre-

se 1' uno: il quale il Re comandò che fosse ar
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perto; e trovossi esser quello che era pien di

terra. Laonde il Pie ridendo, disse: Ben pote-

te vedere, inesser Ruggieri, che quello è ve-

ro, che io vi hco della fortuna: ina certo il

vostro valor inerita che io ni' opponga alle

sue forze . lo 90 clic voi non avete animo di

divenire spagnuolo : e perciò non vi voglio

qua donare nò Castel ne città; ma quel forzie-

re che la fortuna vi tolse, quello in dispetto

di lei voglio che sia vostro, acciocché nelle

vostre contrade nel possiate portare , e della

vostra virtù, con la testimonianza de' mici do-

ni , meritamente gloriar vi possiate co' vostri

vicini . Messer Ruggieri presolo, e quelle gra-

zie rendute al Re, che a tanto dono si confa-

ceano; con esso, lieto, se ne ritornò in To-

scana .
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NOVELLA IL

Ghino di Tacco piglia V Abate di Cìigni , e-

medicalo del male dello stomaco ; e poi il

lascia . Il quale tornato in corte di Ro-

ma , lui riconcilia con Bonifazio papa , o

fallofriere dello Spedale »

JLiodata era già stata la magnificenzia del r-©

Anfonso nel fiorentlli Cavaliere usata ; quan-

do il Re al quale molto era piaciuta , ad Eli-

sa impose che seguitasse . La quale presta-

mente incominciò : Dilicate Donne ,
1' essere

stato un Re magnifico, e l'avere la sua ma-

gnificenzia usata verso colui che servita i' a-

vea , non si può dire che laudevole e gran co-

sa non sia . Ma che direni noi se si raccon-

terà , un cherico aver mirabil magnificenzia

usata verso persona che se inimicato 1' aves-

se , non ne sarebbe stato biasimato da perso-

na \ certo non altro , sennon che quella del

Re fosse virtù, e quella del cherico miracolo,

conciossiacosaché essi tutti avarissimi , troppo

più che le femmine, sieno , e d' ogni liberali-

tà nimici a spada tratta. E quantunrn*» o-



NOVELLA IT. p
gnuomo naturalmente appetisca vendetta del-

le ricevute offese, i chetici, come si vede,

quantunque la pazienzia predichino, e som-

mamente la rimession drìie offese commendi-

no
,
più focosamente, che gli altri uomini , a

quella discorrono. La qual cosa, cioè come

un cherico magnifico fosse, nella mia si-

te novella potrete conoscere aperto .

Ghino di Tacco
,
per la sua lierezza e per

le sue ruberie uomo assai famoso , essendo di

Siena cacciato , e nimico de' conti di Santa

Fiore , ribellò Radicofani alla Chiesa di Ro-

ma : e in quel dimorando, chiunque per lo

Circostanti parti passava , rubar faceva a' s'ioi

masnadieri. Ora essendo Bonifazio papa cita-

vo in Roma, venne a corte l'Abate di Cligui,

il quale si crede essere un de' più ricchi pre-

lati del "mondo : e quivi guastatogli lo sto-

maco, fu da' medici consigliato che egli an-

dasse a' bagni di Siena, e guerirebbe senza

fallo. Perlaqualcosa , concedutogliele il Papa,

senza curar della fama di Ghino , con gran

pompa d' arnesi e di some e di cavalli e di

famiglia entrò in cammino. Ghino di Tacco

sentendo la sua venuta , tese le reti ; e senza

perderne un sol ragazzetto ,
1' Abate con tutta

la sua famiglia e le sue cose in uno stretto
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luogo racchiuse . E questo fatto , un de' suoi *

il fpiù saccente, bene accompagnato mandò al-

lo Abate : al quale , da parte di lui , assai a^

morevolmente gli disse che gli dovesse piace-

re d' andare a smontare conesso Ghino al ca-

stello . Il che r Abate udendo , tutto furioso

rispose che egli non ufi voleva far niente, sic-

come quegli che con Ghino niente aveva a

fare ; ma che e^li andrebbe avanti , e vorreb-

be veder chi 1' andar gli vietasse . Al quale

P ambasciadore , umilmente parlando , disse ;

Messere voi siete in parte venuto , dove, dal-

la forza di Dio infuori , di niente ci si temo

per noi ; e dove le scomunicazioni e gli 'nter-

detti sono scomunicati tutti : e perciò piaccia-

vi
,
per lo migliore, di compiacere a Ghino di

questo . Era già , mentre queste parole erano ,

tutto il luogo di masnadieri circundato : per

che P Abate co' suoi preso veggendosi ,
disde-

gnoso forte, con P ambasciadore prese la via

verso il castello , e tutta la sua brigata e li

suoi arnesi con lui. E smontato, come Ghi-

no volle , tutto solo fu messo in una cameret-

ta d' un palagio assai oscura e disagiata ; e o-

gn' altro uomo , secondo la sua qualità ,
per

lo castello fu assai bene adagiato ; e i cavalli

• tutto P arnese messo in salvo , senza alcuna
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cosa toccamo . E questo (atto , se n' ondò

Ohi il" all' \!>;i' < j Li-

no , di cui manda proludo

elio vi piaccia di significarli dove voi andaia-

t<-> . e por qnal cagione . L' Abate clic . come

savio . aveva 1' altiere/za giù

ir . Ghino udito que-

sto , si partì, e pensossi di rol sen-

za hanno : e (accendo nella CI :npre

rdei : loco , e lini guardarla, non

a lui infino alla seguente mettine ; e al-

lora in una tovagliuola bianchissima gli portò

due fette di pane arrostito, e un gran bicchie-

re di vernaccia da Cornicia , di quella dello

Abate medesimo ; e si disse all' Abate : Mes-

cer . quando Ghino era più piovane , ecli stu-

diò in medicina ; e dice che apparò , ninna

medicina al mal dello stomaco esser miglior

che quella che egli vi farà , della quale queste

cose che io vi reco , sono il cominciamene :

e perciò prendetele , e confortatevi . L' Abate

che maggior fame aveva , che voglia di mot-

teggiare , ancoraché con isdegno il facesse , sì

mangiò il pane , e bevve la vernaccia : e poi

molte cose altiere disse, e di molte domandò,

e molte ne consigliò ; e in ispezielta chiese di

|ioter veder Ghino. Ghino udendo quelle, pai-



12 GIORNATA DECIMA.

te ne lasciò andar, siccome vane, e ad alcu-

na assai cortesemente rispose; affermando efeè

come Ghino più tosto potesse , il visiterebbe*

e questo detto, da lui si partì. Ne prima vi

tornò
, che il seguente dì con altrettanto pane

arrostito , e con altrettanta vernaccia : e così

il tenne più giorni ; tantoché egli s' accorse ,

1' Abate aver mangiate fave secche, le quali e-

gli studiosamente e di nascoso portate v' ave-

va e lasciate . perlaqualcosa egli il domandò

da pai te di Ghino , come star gli pareva dello

stomaco . Al quale 1' Abate rispose : A me
parrebbe ar bene se io fossi fuori delle sue

mani : e apprèsso questo , niun altro talento

ò maggior
, che di mangiare ; sì ben m' anno

le sue medicine guaito . Ghino adunque a-

vendogli de' suoi arnesi medesimi e alla sua

famiglia fatta acconciare una Leila camera , e

fatto apparecchiare uh gran convito al quale

con molti uomini del castello fu tutta la fami-

glia dello Abate ; a lui se n' andò la mattina

seguente, e disselli : Messere
,
poiché voi Leu

vi sentite
, tempo è d' uscire d' infermeria . e

per la man presolo, nella camera apparecchia-

tagli nel menò: e in quella co' suoi medesimi

lasciatolo
, a far che il convito fosse magni.'l-

C0; attese . L' Abate co' suoi alquanto . k li-
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creò, e qual fosse la sua vita stata Barrò lo-

ro : dove essi , in contrario , tutti dissero , sé

essere stati maravigliosamente onorati da Ghi-

no . Ma P ora del mangiar venuta, P Abate e

eli altri ordinatamente e di buone vivan-

de e di buoni vini serviti furono , senza la-

sciarsi Ghino ancora all' Abate conoscere . Ma
poiché P Abate alquanti di in questa maniera

fu dimorato, avendo Ghino in una sala tutti

li «noi arnesi fatti venire , e in una corte, che

di sotto a quella era , tutti i suoi cavalli inti-

no al più misero ronzino; allo Abate se n' an-

dò , e domandollo come star gli pareva, e se

forte si credeva essere da cavalcare . A cui

P Abate rispose che forte era egli assai, e del-

lo stomaco ben guerito; e che starebbe bene

qualora fosse fuori delle mani di Ghino . Me-

nò allora Ghino P Abate nella sala dove era-

ÉO i suoi arnesi e la sua famiglia tutta; e fat-

tolo ad una finestra accostare , donde egli po-

teva tutti i suoi cavalli vedere, disse: Messer

P Abate , voi dovete sapere che P esser genti-

luomo e cacciato di casa sua e povero , e ave-

re molti e possenti nimici, anno, per potere

la sua vita difendere e la sua nobiltà , e non

malvagità d' animo , condotto Ghino di Tac-

co
;

il quale io sono, ad essere rubatore delle
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.«rtrade , e nimico della corte di Fioma . Ma
perciocché voi mi parete valente signore , a-

vendovi io dello stomaco guerito come io ò
,

non intendo di trattarvi come un altro farei

,

a cui
,
quando nelle mie mani fosse come voi

siete, quella parte delle sue cose mi farei,

che mi paresse : ma io intendo che voi a me ,

il mio bisogno considerato
,
quella parte delle

vostre cose facciate, che voi medesimo volete .

Elle sono interamente qui dinanzi da voi tut-

te , e i vostri cavalli potete voi da cotesta fi-

nestra nella corte vedere : e perciò e la parte

e 'l tutto, come vi piace
,
prendete; e da que-

sta ora innanzi sia e 1' andare e lo stare nel

piacer vostro . Maravigliossi V Abate , che in

un rubator di strada fosser parole s\ libere : e

piacendogli molto , subitamente la sua ira e

Io sdegno caduti , anzi in benivolemia muta-

fisi ; col cuore amico di Ghino divenuto , il

corse ad abbracciar, dicendo: Io giuro a Dio,

che per dover guadagnar 1' amistà d' uno uoj

ino fatto come ornai io giudico che tu sii , io

sofferrei di ricevere troppo maggiore ingiuria,

che quella che inlino a qui paruta ni' è che tu

m'abbi fatta. Maladetta sia la Fortuna , la qua-

le a si dannevole mestier ti costrigne . li ap-

presso questo
;
fatto delle sue molte co

; pò-
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cìiissimé e oppoitune prendere, e de' cavalli

siniilemente , e 1' altre lasciate-li tutte
, a Ro-

ma se ne tornò . Aveva il Papa saputa la pre-

sura dello Abate ; e comechè molto gravata

gli fosse , vergendolo , il domandò come i La-

gni fatto gli avesser prò . Al quale 1' Abate
,

sorridendo, rispose: Santo Padre, io trovai

più vicino, eh' e' bagni , un valente medico il

<juale ottimamente guerito m' a . e contógli il

modo : di che il Papa rise . Al quale 1' Abate
,

seguitando il suo parlare, da magnifico animo

fnosso , domandò una grazia. Il Papa creden-

do, lui dover domandare altro, liberamen-

te offerse di far ciocché domandasse. Allora

1' Abate disse : Santo Padre
,
quello che io in-

tendo di domandarvi , è che voi rendiate la

grazia vostra a Ghino di Tacco, mio medico ;

perciocché tra gli altri uomini valorosi e da

molto che io accontai mai , egli è percerto un

de' più. e quel male il quale egli fa , io il re-

puto molto maggior peccato delia fortuna, che

suo : la qual se voi con alcuna cosa dandogli

,

donde egli possa secondo lo stato suo vivere,

mutate; io non dubito punto
, che in poco di

tempo non ne paia a voi quello che a me ne

pare. Il Papa udendo questo, siccome colui

che di grande animo fu e vago de' vaienti uo-
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mini, disse di farlo volentieri, se da tanto

fosse ,
come diceva ; e che egli il facesse sicu-

ramente venire . Venne adunque Ghino fida-

to , come allo Abate piacque , a corte: né gua-

ri appresso del Papa fu, che egli il reputò va-

loroso ; e riconciliatoselo ,
gli donò una gran

prioria di quelle dello Spedale, di quello aven-

dol fatto far cavaliere . La quale egli
,
amico

e servidore di Santa Chiesa e dello Abate di

Cligni, tenne mentre visse.

NOVELLA IH.

Mìtridanes invidioso della cortesia didfatan^

andando per ucciderlo , senza conoscerlo

certa a lui : e da lui stesso informato del

modo , il truova in un boschetto ,
come or-

din, ? avea.. fi quale riconoscendolo ,
si

vergogna , e suo amico diviene .

Oimil cosa a miracolo percorro pareva a tutti

avere udito, cioè che un cherico alcuna cosa

D>agnincarnente avesse opeiatu : ma riposan-

dosene fciu il ragionare delle Donne, cornali-
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dò il Re a Filostrato , che procedesse . Il qua-

le prestamente incominciò: Nobili Donne,

grande fu la magniflcenzia del Re di Spagna
,

e forse cosa più non udita giammai quella del-

l' Abate di Cligni: ma forse non meno mara-

vigliosa cosa vi parrà V udire che uno
,
per li-

beralità usare ad un altro che il suo sangue,

anzi il suo spirito desiderava , cautamente a

dargliele si disponesse . e fatto 1' avrebbe se

colui prender 1' avesse voluto ; siccome io in

una mia novelletta intendo di dimostrarvi

.

Certissima cosa è , se fede si può dare alle

parole d' alcuni Genovesi e d' altri uomini che

in quelle contrade stati sono , che nelle parti

del Cattaio fu già uno uomo di le^naggio no-

bile
, e ricco senza comparazione

,
per nome

chiamato Natan . Il quale avendo ricetto vici-

no ad una strada per la qual quasi di necissi-

tà passava ciascuno che di Ponente verso Le-

vante andar voleva , o di Levante in Ponen-

te ; e avendo l'animo grande e liberale, e

disideroso che fosse per opera conosciuto ;

quivi , avendo molti maestri , fece hi picco-

lo spazio di tempo fare un de' più belli e de*

ieri e de' più ricchi palagi che mai fos-

se stato veduto : e quello di tutte quelle co-

se che opportune eranu a dovere gentili uomini

Bocc. Deccim. T. l\ a
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ricevere ed onorare, fece otti inamente fornire.

E avendo grande e bella famiglia, con piace-

volezza e con festa , chiunque andava e veniva
,

faceva ricevere ed onorare. E in tanto perseve-

rò in questo laudevol costume, che già non

solamente il Levante , ma quasi tutto il Po-

nente per fama il conoscea . E essendo» i

d'anni pieno, né però del corteseggiar dive-

nuto stanco ; avvenne che la sua fama agli

orecchi pervenne d' un giovane chiamato Mi-

tridanes , di paese non guari al suo lontano . Il

quale sentendosi non meno ricco che >«atan

fosse , divenuto della sua fama e della sua vir-

tù invidioso , seco propose, con maggior libe-

ralità, quella o annullare o offuscare. E fatto

fare un palagio simile a quello di Natan, co-

minciò a fare le più smisurate cortesie che mai

facesse alcuno altro, a chi andava o veniva

per quindi: e sanza dubbio, in piccol tempo,

assai divenne famoso. Ora avvenne un gior-

no, che dimorando il Giovane tutto solo nella

corte del suo palagio, una femminella entrata

dentro per una delle porti del palagio
,

gli do-

mandò limosina ; ed ebbela : e ritornata perla

seconda porta pure a lui, ancora l'ebbe; e

cosi successivamente insiuo alla duodecima .

eia tredecima volta lidanes:
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.

Buona femmina, tu so' assai sollicita a questo

tuo dimandare, e nondimeno le fece limosina.

La vecchierella udita questa parola, disse:

Oh liberalità di Natan, quanto se' tu maravi-

gliosa ! che per trentadue porti che a il suo pa-

lagio , siccome questo , entrata , e domandata-

gli limosina ; mai da lui , che egli mostrasse
,

riconosciuta non fui , e sempre 1' ebbi : e qui

non venuta ancora sennon per tredici , e ,

nosciuta e proverbiata sono stata. E cosi di-

cendo , senza più ritornarvi , si diparti . INI i 1 1 i —

danes udite le parole della vecchia , come co-

lui che ciò che della fama di Natan udiva, di-

minuimento della sua estimava , in rabbiosa

ira acceso , cominciò a dire : Ahi lasso a me !

quando aggiugnerò io alla liberalità delle gran

cose di Natan , nonché io il trapassi come io

cerco
,
quando nelle piccolissime io non gli

posso avvicinare l Veramente io mi fatico in-

vano se io di terra noi tolgo : la qual cosa, po-

«ciachò la vecchiezza noi porta via , convien
,

senza alcuno indugio , che io faccia con le mie

mani. E con questo impeto levatosi, senza

comunicare il suo consiglio ad alcuno , con

poca compagnia montato a cavallo, dopo il

terzo d\ , dove Natan dimorava pervenne : e a
:

compagni imposto che sembianti facessero ùi
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non esser con lui né di conoscerlo , e che dì

stanzia si procafcciassero infinochè da lui altro»

avessero. Quivi in sul fare della sera perve-

nuto, e solo rimaso; non guari lontano al bel

palagio trovò Natan tutto solo , il quale, sen-

za alcuno abito pomposo , andava a suo dipor-

to; cui egli, non conoscendolo, domandò se

insegnar gli sapesse dove Natan dimorasse »

Natan lietamente rispose : Figliuol mio, niu-

no è in questa contrada , che meglio di me co-<

testo ti sappia mostrare; e perciò, quando ti.

piaccia, io vi ti menerò . Il Giovane disse che

questo gli sarebbe a grado assai ; ma che , do-

ve esser potesse, egli non voleva da Natan es-

ser veduto nò conosciuto . Ai qual Natan dis-

se : E cotesto ancora farò poich' e' ti piace ».

Ismontato adunque Mitridanes con Natan che>

in piacevolissimi ragionamenti assai tosto il

mise , infino ai suo bel palagio n' andò . Qui-

vi Natan fece a un de' suoi famigliari prende-

re il cavai del Giovane; e accostatoglisi agli c-

recchi
,
gì' impose che egli prestamente con tutti

quegli della casa facesse che niuno al Giovano
dicesse , lui esser Natan . e così fu fatto . Ma
poiché nel palagio furono , mise Mitridanes in

una bellissima camera, dove alcuno noi vede-

va; sennon quegli eie egli al suo serwDio di-
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puraci avea : e sommamente faccend-olo onora-

re , esso stesso gli tenea compagnia . Col qua-

le dimorando Mitridancs , ancoraché in reve-

renzia come padre 1' avesse, pur lo domandò

chi ci fosse . Al quale Natan rispose : Io s.:n »

un picciol servidor di Natan , il quale dalla

mia fanciullezza con lui mi sono invecchiato
,

nò mai ad altro , che tu mi vegghi , mi trasse:

perche, comechè ogn' altro uomo mollo di

Ini si lodi, io me ne posso poco lodare io.

Queste parole persero alcuna speranza a Mi-

tridanes di potere con più consiglio e con più

salvezza dare effetto al suo perverso intendi-

mento. Il qual, Natan assai cortesemente do-

mandò chi egli fosse , e qual hisogno per quin-

di il portasse; offerendo il suo consiglio e il

suo aiuto in ciò che per lui si potesse . Mi tri -

danes soprastettc alquanto al rispondere: e ul-

timamente diliberando di fidarsi di lui , con una

lunga circuizion di parole la sua fede richie-

se, e, appresso, il consiglio e 1' aiuto; e chi

egli era , e perchè venuto , e da che mosso
,

interamente eli discoperse. Natan udendo il

ragionare e il fiero proponimento di Mitrida-

nes , in se tutto si cambiò ; ma senza troppo

stare , con forte animo e con fermo viso gli

rispose ; Mitiidanes , nobile uomo fu il tue pa-
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dre , dal quale tu non vuoili degenerare , si al-

ta impresa avendo fatta , come ài , cioè d' es-

sere liberale a tutti : e molto la invidia che al-

la virtù di Natan porti ,. commendo ; percioc-

ché se di cosi fatte fossero assai , il mondo che

è miserissimo
, tosto buon diverrebbe . Il tuo

proponimento mostratomi , senza dubbio sarà

occulto : al quale io piuttosto util consiglio
,

che grande aiuto
,
posso donare . Il quale è

questo. Tu puoi di quinci vedere, forse un

mezzo miglio vicin di qui , un boschetto , nel

quale Natan quasi ogni mattina va tutto solo
,

prendendo diporto per ben lungo spazio : quivi

leggier cosa ti (ia il trovarlo , e farne il tuo

piacere. Il quale se tu uccidi, acciocché tu

possa senza impedimento a casa tua ritorna-

re , non per quella via donde tu qui venisti .

ma per quella che tu vedi a sinistra uscir fuov

del bosco, n'andrai; perciocché, ancoraché

un poco più selvatica sia , ella è più vicina a

casa tua , e per te più sicura. JUitridanes rice-

vuta la informazione, e Natan da lui essendo

partito ; cautamente a' suoi compagni che si-

milmente laentro erano, fece sentire dove a-

«pettaro il dovessero il di seguente . Ma poi-

ché il nuovo di fu venuto, Natan n>n avendo

animo vario al consiglio dato a Mitridanes
, né
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guelfo in parte alcuna mutato, solo se n' an-

I boschetto a dover morire . Mitridanes

levatosi , e preso il suo arco e la sua spada

( che altra arine non avea
) , e montato a ca-

vallo , n' andò al boschetto : e di lontano vide

Natan tutto soletto andare passeggiando per

quello . E diliberato , avantichè 1' assalisse , di

volerlo vedere , e d' udirlo parlare , corse ver-

so lui ; e presolo per la benda la quale in ca-

po avea , disse : Vegliardo , tu se' morto . Al

• juale niun' altra cosa rispose Natan, sennon :

Dunque 1' ò io meritato. Mitridanes udita la

voce , e nel viso guardatolo, subitamente ri-

conobbe, lui esser colui che benignamente 1' a-

vea ricevuto, e familiarmente accompagnato,

e fedelmente consigliato: per che di presente

gli cadde il furore , e la sua ira si convertì in

vergogna . Laonde egli gittata via la spada la

qual già per ferirlo aveva tirata fuori , da ca-

vai dismoatato, piagnendo corse a' piò di Na-

tan, e disse: Manifestamente conosco, caris-

simo Padre, la vostra liberalità , riguardando

con quanta cautela venuto siate per darmi il

vostro spirito , del quale io , niuna ragione a-

vendo , a voi medesimo disideroso mostrami.

Ma Iddio pivi al mio dover sollicito , che io

stesso , a quel punto che maggior biso^w
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stato
,
gli occhi m' a aperto dello 'ntelletto , li

quali misera invidia ni' avea serrati . E perciò

quanto voi più pronto stato siete a compiacer-

mi , tanto più mi cognosco debito alla peni-

tenzia del mio errore : prendete adunque di me
quella vendetta che convenevole estimale al

mio peccato . Natan fece levar Mitridanes iu

piede, e teneramente l'abbracciò e baciò, e

gli disse: Figliuol mio, alla tua impresa, chen-

techè tu 'a rogli chiamare , o malvagia o al-

trimenti, non bisogna di domandar né di dar

perdono; perciocché non per odio la seguivi,

ma per potere essere tenuto migliore . Vivi a-

dunque di me sicuro; e abbi di certo, che

ninno altro uom vive, il quale te, quant' io
,

ami , avendo riguardo all' altezza dello animo

tuo il quale non ad ammassar denari , come i

miseri fanno , ma ad ispender gli ammassati

s'è dato. Nò ti vergognare d' avermi voluto uc-

cidere per divenir famoso; nò credere che io

me ne maravigli . I sommi impcradori e i

grandissimi re non anno quasi con altra arte,

che d' uccidere, non uno uomo, come tu vo-

levi fare , ma infiniti , e ardere paesi , e abbat-

tere le citta , li loro regni ampliati , e per con-

seguente la fama loro . Per che se t
i

più farti famoso, me solo uccider volevi; non
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maravigliosa cosa né nuova facevi , ma molto

usata . Mitridanes non iscusanio il suo desi-

dero perverso , ma commendando 1' onesta scu-

sa da Natan trovata; ad esso, ragionando

,

pervenne a dire, gè oltremodo maravigliarsi

come a ciò fosse Natan potuto disporre , e a

ciò dargli modo e consiglio. Ai quale Natan

disse : Mitridanes , io non voglio che tu del

mio consiglio e della mia disposizione ti ma-

ravigli ; perciocché
,
poiché io nel mio alLi-

trio fui , e disposto a fare quello medesimo che

tu ai a fare impreso, niun fu che mai a casa

mia capitasse , che io noi contentasse , a mio

potere, di ciò che da lui mi fu domandato . Ve-

rnativi tu vago della mia vita: per che sen-

tendolati domandare , acciocché tu non fossi

» colui che sanza la sua dimanda di qui si

partisse, prestamente diliherai di donarlati ; e

acciocché tu l'avessi
,
quel consiglio ti diedi

,

che io credetti che buon ti fossi ad aver la

mia , e non perder la tua . e perciò ancora ti

dico e priego che s' ella ti piace , che tu la

prenda , e te medesimo ne soddisfaccia : io non

so come io la mi possa meglio spendere . Io

P ò adoperata già ottanta anni , e ne' miei di-

letti e nelle mie consolazioni usata; e so che

seguendo il corso della natura . come gli altri
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uomini fauno e generalmente tutte le cose, el-

la mi può ornai piccol tempo esser lasciata :

per che io iudico , molto meglio esser quella

donare , come io ò sempre i miei tesori dona-

ti e spesi , che tanto volerla guardare , che el-

la mi sia, contro a mia voglia, tolta dalla natu-

ra . Piccol dono è donare cento anni: quanto

adunque è minor donarne sei o otto che io a

star ci abbia l Prendila adunque se ella t' aggra-

da , io te ne priego : perciocché mentre vivu-

to ci sono , niuno ò ancor trovato che diside-

rata 1' abbia; né so quando trovar me ne pos-

sa veruno , se tu non la prendi , che la diman-

di . E se pure avvenisse che io ne dovessi al-

cun trovare, conosco che quanto più la guar-

derò , di minor pregio sarà : e però anziché el-

la divenga più vile
,
prendila , io te ne priego.

Mitridanes vergognandosi forte , disse: Tolga

Iddio, che cosi cara cosa come la vostra vita

é , nonché io , da voi dividendola , la prenda
,

ma pur la disideri come poco avanti faceva:

alla quale nonché io diminuissi gli anni suoi,

ma io 1' aggiugnerei volentier de' mici . A cui

prestamente Natan disse- E se tu puoi. ?mó»

neio tu aggiugnere, e farai a me fare verso di

te quello che mai verso alcuno altro i;

cioè delle tue cose pigliare, che mai dell'ai-
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trni non pigliai l Sì , disse subitamente Mitri-

danes . Adunque ( disse Natan ) tarai tu come

io ti dirò . Tu rimarrai, giovane come tu se',

qui nella mia casa , e avrai nome Natan; e io

me n' andrò nella tua , e farommi sempre chia-

mar Mitridanes . Allora Mitridanes rispose:

Se io sapessi cosi Lene operare, come voi sa-

pete o avete saputo , io prenderei senza troppa

diliberazione quello che in' offerete : ma per-

ciocché egli mi pare esser molto certo che le

mie opere sarebhon diminuimento della fama

di Natan , e io non intendo di guastare in al-

trui quello che in me io non so acconciare ;

noi prenderò . Questi e molti altri piacevoli

ragionamenti stati tra Natan e Mitridanes; co-

me a Natan piacque , insieme verso il palagio

se ne tornarono : dove Natan più giorni som-

mamente onerò Mitridanes ; e lui con ogni in-

gegno e saper confortò nel suo alto e grande

proponimento . E volendosi Mitridanes con la

sua compagnia ritornare a casa , avendogli Na-

tan assai ben fatto conoscere che mai di libe-

ralità noi potrebbe avanzare
;

il licenziò .
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NOVELLA IV.

Ttlesser Genti! de' Carìsendi , venuto da Mo~
dona , trae della sepoltura una Donna ama-

ta da lui , sqipellita per morta ; la quale

riconfortata , partorisce un figliuol maschio ;

e messer Gentile lei e 7 figliuolo restitui-

sce a lyiccoluccio Caccianimico marito di

lei .

-i-Vl araYÌglìosa cosa parve a tutti , die alcuno

del propio sangue fosse liberale ; e veramente

affermaron , Natan aver quella del Re di Spa-

gna e dello Abate di Cligni trapassata . Ma
poiché assai e una cosa e altra detta ne fu , il

Re verso Lauretta riguardando , le dimostrò

che egli desiderava che ella dicesse: perla-

qualcosa Lauretta prestamente incominciò:

Giovani Donne, magnifìce cose e belle sono

state le raccontate ; né mi pare che alcuna co-

sa restata sia a noi che abbiamo a dire
,

per

la qual novellando vagar possiamo , b\ son tutte

dall' altezza delle magnii'icenzie raccontate oc-

cupate, se noi ne' fatti d' Amore già non met-

tessimo mano : li quali ad ogni materia presta-
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no abbondantissima copia di ragionare . E per-

ciò sì per questo, e si per quello a che la no-

stra età ci dee principalmente inducere, una
magnificenzia , da uno innamorato fatta, mL
piace di raccontarvi . La quale , ogni cosa con-

siderata, non vi parrà peravventura minore

che alcuna delle mostrate; se quello è vero,,

che i tesori si donino, le inimicizie si dimen-

tichino , e pongasi la propia vita ,
1' onore ©

la fama, eh' è molto più, in mille pericoli,

per potere la cosa amata possedere .

Fu adunque in Bologna, nobilissima città di

Lombardia , un cavaliere per virtù, e per no-

biltà di sangue, ragguardevole assai ; ilqualfu

chiamato messer Gentil Carisendi . Il qual ,

giovane , d' una gentildonna chiamata madon-

na Catalina, moglie d' un Niccoluccio Caccia-

nemico , s' innamorò: e perchè male dello a-

mor della Donna era ; quasi disperatosene
,
po-

destà chiamato di Modona , v'andò . In questa

tempo , non essendo Niccoluccio a Bologna
,

e la Donna a una sua possessione , forse tre

miglia alla terra vicina, essendosi, perciocché,

gravida era , andata a stare ; avvenne che su-

bitamente un fiero accidente la soprapprese :

il quale fu tale e di tanta forza, che in lei

spense ogni segno di vita; e perciò, eziandio
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da alcun medico, morta giudicata fu. E per-

ciocché le sue più congiunte parenti dicevan
,

se avere avuto da lei , non essere ancora di

tanto tempo gravida
, che perfetta potesse es-

sere la creatura ; senza altro impaccio darsi

,

quale ella era , in uno avello d' una chiesa ivi

vicina, dopo molto pianto, la seppellirono.

La qua! cosa subitamente da un suo amico

fu significata a messer Gentile . Il qual di ciò,

ancoraché della sua grazia fosse poverissimo
,

si dolfe molto ; ultimamente seco dicendo : Ec-

co ,
madonna Catalina, tu se' morta: io , men-

trechù vivesti , mai un solo sguardo da te aver

non potei; per che ora che difender non ti po-

trai ,
convien percerto che , cos\ morta come

tu se' , io alcun bacio ti tolga. E questo det-

to, essendo già notte , dato ordine come la sua

andata occulta fosse , con un suo famigliare

montato a cavallo, senza ristare , cola perven-

ne , dove seppellita era la Donna: e aperta la

sepoltura, ili quella diligentemente entrò. E

postolesi a giacere allato, il suo viso a quello

della Donna accostò , e più volte , con molte

lagrime piangendo, il baciò. Ma siccome noi

vegliamo l* appetito degli uomini a niun ter-

mine star contento , ma sempre più avanti do-

6Ìderare , e spezialmente quello degli amanti;
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: Io costui seco diiiberato di più non istar»

vi, disse : Deh perchè non le tocco io, poiché

io son qui , un poco il petto ? io non la debbo

mai pili toccare , né mai più la toccai . Vinto

adunque da questo appetito, le mise la mano
in seno: e per alquanto spazio tenutalavi

,
gli

parve sentire alcuna cosa battere il cuore a co-

stei . Il quale poiché ogni paura ebbe caccia-

ta da sé , con più sentimento cercando , trovò

costei percerto non esser morta, quantunque

poca e debole estimasse la vita : por che soa-

vemente quanto più potè , dal suo famigliare

aiutato , del monimento la trasse ; e davanti al

cavai messalasi, Moratamente in casa sua la

condusse in Bologna. Era quivi la madre di

lui , valorosa e savia donna : la qual poscia-

chè dal Figliuolo ebbe distesamente ogni cosa

udita , da pietà mossa, chetamente con gran-

dissimi fuochi e con ali in costei ri-

vocj la smarrita vita . La quale come riven-

ne , cosi gittò un gran sospiro , e disse . Oimè !

ora ove sono io
}

. A cui la valente donna rispose :

Confortati , tu se' in buon luogo . Costei in

sé tornata , e d' intorno guardandosi , non be-

ne conoscendo dove ella fosse , e vergendosi

davanti messer Gentile ; piena di maraviglia
,

la madre di lui pregò che le dicesse in eh.»
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guisa ella quivi venuta fosse . Alla quale mes-

ser Gentile ordinatamente contò ogni cosa .

Di che ella dolendosi, dopo alquanto, quelle

grazie gli rendè , che ella potè : e appresso il

pregò per quello amore il quale egli 1' aveva già

portato , e per cortesia di lui , che in casa sua

ella da lui non ricevesse cosa che fosse meno

che onor di lei e del suo Marito; e come il dì

venuto fosse , alia sua propia casa la lascias-

se tornare. Alla quale messer Gentile rispose:

Madonna, chentechè il mio disiderio si sia

stato ne' tempi passati , io non intendo al pre-

sente né mai per innanzi
,
poiché Iddio in' à

questa grazia conceduta , che da morte a vi-

ta mi v' a renduta , essendone cagione 1' a-

more che io v' ò per addietro portato , di

trattarvi, né qui né altrove , sennon come cara

sorella, ma questo mio heniiicio operato in

voi questa notte, merita alcun Guiderdone : e

perciò io voglio che voi non mi neghiate una

grazia la quale io vi domanderò . Ai quale la

Donna henignamente rispose .i;>pa-

recchiata ,
solochè ella potesse, ed onesta fos-

se . Messer Gentile allora di una
,

ciascun vostro parente i cre-

dono e anno per certo
, i ; per

che nimia persona è , la quale più •
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Spetti : o perciò io voglio di grazia da voi , che

vi debbia piacere di dimoiarvi tacitamente qu\

con mia madre infìnoattantochè io da Modo-

na torni , che sarà tosto . E la cagione per elio

io questo vi cheggio , è perciocché io intendo

di voi , in presenzia de' migliori cittadini li

questa terra , fare un caro e uno solenne dono

al vostro Marito . La Donna conoscendosi al

Cavaliere obbligata , e che la domanda era in-

nesta ;
quantunque molto disiderasse di ralle-

grare della sua vita i suoi parenti , si dispuose

a far quello clic messer Gentile domandava :

e cosi sopra la sua fede gli promise . E appen-i

erano le parole della sua risposta finite , che

ella senti il tempo del partorire esser venuto :

per che teneramente dalla madre di messer Gen-

tile aiutata, non molto stante partorì un bel

figliuol maschio . La qual cosa in molti doppj

niultiplicò la letizia di messer Gentile e di lei

.

Messer Gentile ordinò che le co6e opportune

tutte vi fossero , e che cosi fosse servita co-

stei , come se sua propia moglie fosse : e a Mo-
dona segretamente se ne tornò . Quivi fornito

il tempo del suo uticio , e a Bologna dovendo-

sene tornare , ordinò quella mattina che in Bo-

logna entrar doveva , di molti e gentili uomini

di Bologna
,
tra' quali i\>> ^Niccoluccio Caccia-

fiocc. Decanu T. l\
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nimico , un grande e bel convito in casa sua .

e tornato , e ismontato , e con lor trovatosi
,

avendo similmente la Donna ritrovata più bel-

la e più sana clie mai , e il suo figlioletto star

3:>ene ; con allegrezza incomparabile i suoi fo-

restieri mise a tavola , e quegli fece di più vi-

vande magnificamente servire . E essendo già

vicino alla sua fine il mangiare, avendo egli

prima alla Donna detto quello che di fare in-

tendeva , e con lei ordinato il modo che do-

vesse tenere, così cominciò a parlare : Signo-

ri , io mi ricordo avere alcuna volta inteso,

in Persia essere, secondo il mio iudicio, una pia-

cevole usanza : la quale è , che quando alcuno

vuole sommamente onorare il suo amico, egli

lo 'nvita a casa sua , e quivi gli mostra quella

cosa . o moglie o amica o figliuola o checché

si sia. la quale egli a più cara ; affermando che

se egli potesse, cosi come questo gli mostra,

molto più volentieri gli mosterria il cuor suo.

JLa quale io intendo di volere osservare in Bo-

logna . Voi, la vostra mercè, avete onorato il

mio convito; e io voglio onorar voi alla Per-

«csca
,
mostrandovi la più cara cosa cheioal)-

bia nel mondo o che io debbia aver mai . Ma
primachè io faccia questo , vi priego mi dicia-

te quello che scutite d' un dubbio il quale io
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ti moverò. Egli è alcuna persona la quale a

in casa un suo buono e fedelissimo servidore

il quale inferma gravemente : questo cotale
,

senza attendere il line del servo infermo, il fa

portare nel mezzo della strada , né più a cura

di lui. viene uno strano; e mosso a compas-

sione dello 'nfermo , e se! reca a casa , e con

gran sollicitudine e con ispesa il torna nella

pi ima sanità. Y< noi io ora sapere se tenendo! -

si e usando i suoi servigj , il suo signore si

può a buona equità dolere o rammaricare del

secondo , se egli raddomandandolo , rendere

noi volesse . I gentiluomini fra sé avuti varj

ragionamenti . e tutti in una sentenzia concor-

rendo ; a Niccoluccio Caccianimico, percioc-

ché bello e ornato favellatore era , commisero

la risposta. Costui commendata primieramen-

te l'usanza di Persia, disse, sé con gli altri

insieme essere in questa opinione , che il pri-

mo signore ninna ragione avesse più nel suo

servidore
,
poiché in sì fatto caso non solamen-

te abbandonato, ma gittato 1' avea ; e che per

li benificj del secondo usati
,
giustamente pa-

rea di lui il servidore divenuto : per che te-

nendolo , niuna noia, niuna forza, niuna in-

giuria faceva al primiero . Gli altri tutti che

alle tavole erano ( che v' ayea di valenti uo-
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mini ) , tutti insieme , sé tener quello etia

da Niccoluccio era stato risposto . Il Cava-

liere contento di tal risposta e che Nicco-

luccio l'avesse fatta, affermò, se essere in

quella opinione altresì . E appresso disse : Tem-

po è ornai che io, secondo la promessa , v' o-

nori . e chiamati due de' suoi famigliari, gli

mandò alla Donna la quale egli egregiamente

avea fatta vestire ed ornare ; e mandolla pre-

gando che le dovesse piacere di venire a far

lieti i gentiluomini della sv.a presenzia. La

qual preso in braccio il figliolin suo bellissi-

mo , da' due famigliari accompagnata , nella sa-

la venne ; e come al Cavalier piacque , appres-?

so a un valente uomo si pose a sedere : e egli

disse: Signori, questa è quella cosa che io ò

più cara e intendo d' avere , che alcun' altra .

guardate se egli vi pare che io abbia ragione .

I gentiluomini onoratola e commendatala mol-

to , e al Cavaliere affermato che cara la dove-

va avere , la cominciarono a riguardare : e as-

sai ve n' eran , che lei avrebbon detto colei

chi ella era , se lei per morta non avessero,

avuta. Ma sopra tutti la riguardava Niccoluc-

cio . Il quale, essendosi alquanto partito il Ca-

valiere, siccome colui che ardeva di sapere

chi ella fosse
;
non polendosene tener-

,
Udo*
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niafl ìò se bolognese fosse o forestiera . La Don-

na sentendosi al suo Marito domandare, con

fatica di risponder si tenne: ma pur
,
per ser-

vare l'ordine posto, tacque. Alcun altro la

domandò se suo era quel figlioletto ; e alcuno,

se moglie fosse di messer Gentile, o in altra

maniera sua parente . A' quali niuna risposta

fece . Ma sopravvegnendo messer Gentile , dis-

se alcun de' suoi f restieri : Messere ,
bella co-

questa vostra; ma ella ne par mutola: è

rlla così ! Signori ( disse inesser Gentile ) , il

i:on avere ella al presente parlato , è non pic-

colo argomento della sua virtù. Diteci adun-

que voi ( seguitò colui ), chi ella è . Disse il

Cavalière : Questo farò io volentieri , solchè

: i promettiate
,
per rosa che io dica , niu-

no doversi muovere del luogo suo finoattanto-

chè io non ò la mia novella finita. Al quale

avendol promesso ciascuno , e essendo già le-

vate le tavole ; messer Gentile al lato alla Don-

na sedendo, disse: Signori, questa Donna ò

quello leale e fedel servo, del quale io poco

avanti vi fé' la dimanda: la quale da' suoi po-

co avuta cara, e, cosi come vile e più non uti-

le , nel mezzo della strada gittata , da me fu

ricolta; e colla mia sollicitudine e opera, del-

lo mani ia trassi alla morto : e Iddio alla mia
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buona affezion riguardando , di corpo spaven-

tevole , così bella divenir me V a falla. Ma
acciocché voi più apertamente intendiate co-

me questo avvenuto mi sia , brievemente "vei

farò chiaro. E cominciatosi dal suo innamo-

rarsi di lei , ciocché avvenuto era infine allora
,

distintamente narrò con gran maraviglia de-

gli ascoltanti ; e poi soggiunse : Per le quali

cose , se mutata non avete sentenzia da poco

in qua, e Niccoluccio spezialmente, questa

Donna meritamente è mia, ne alcuno con giu-

sto titolo me la può raddomandare . A questo

niun rispose, anzi tutti attendevan quello che

egli più avanti dovesse dire. Niccoluccio, e

degli altri che v' erano , e la Donna , di coni-

passion lagrimavano. Ma messer Gentile leva-

tosi in pie, e preso nelle sue braccia il picciol

fanciullino , e la Donna per la mano , e anda-

to verso Niccoluccio , disse : Leva su , Com-
pare : io non ti rendo tua Mogliere , la quale

i tuoi e suoi parenti girarono via ; ma io ti

voglio donare questa Donna mia comare, con

questo suo figlioletto il qual son certo che fu

da te generato , e il quale io a battesimo ton-

ni, e nominalo Gentile, e priegote che perch' el-

la sia nella mia casa vicin di tre mesi sta-

ta, ella non ti sia meu cara; che io ti giuro
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per quello Iddio che forse già di lei innamorar

mi fece acciocché il mio amore fosse, siccome

stato è ,
cagion della sua salute , che ella mai

o col padre o colla madre o con teco più one-

stamente non visse , che ella appresso di mia

madre a fatto nella mia casa . E questo detto ,

si rivolse alla Donna ,'e disse : Madonna ,
ornai

da ogni promessa fattami io v' assolvo , e li-

bera vi lascio di Niccoluccio . e rimessa la

Donna e '1 fanciul nelle braccia di Niccoluc-

cio , si tornò a sedere . Niccoluccio disidero-

samente ricevette la sua Donna e "l figliuolo
,

tanto più lieto
,
quanto più n' eia di speranza

lontano ; e come medio potò e seppe, ringra-

ziò il Cavaliere : e gli altri che tutti di com-

passioni lagrimavano , di questo il commenda-

ron molto ; e commendato fu da chiunque

V udì . La Donna con maravigliosa festa fu in

casa sua ricevuta ; e
,
quasi risuscitata, con

ammirazione fu più tempo guatata da' Iiuìogne-

si : e messer Gentile sempre amico visse di

Niccoluccio e de' suoi parenti e di quei delia

Donna. Che adunque qui , benigne Donne , di-

rote ' estimerete ,
1' aver donato un Re lo scet-

tro e la corona , e uno Abate senza suo costo

avere riconciliato un Malfattore al Papa, o un

Vecchio porgere I al coltello del
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Tv;ico , essere stato da agguagliare al fatto di

roesser Gentile l II quale
,
giovane e ardente

,

e giusto titolo parendogli avere in ciò che \a

tracutaggine altrui aveva gittato via, ed egli

per la sua buona fortuna aveva ricolto ; non

solo temperò onestamente il suo fuoco ,
ma li-

beralmente quello che egli soleva con tutto il

pensier disiderare , e cercare di rubare, aven-

dolo , restituì . Percerto niuna delle già dette

a questa mi par simigliente

.
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Madonna Dianora domanda a vicsscr Ansal-

do un giardino , di gennaio , hello come di

maggio : messer Ansaldo , con V obbligarsi

a uno Negromante
,
gliele dà . // Marito le

concede che ella faccia il piacere di mes-

ser Ansaldo : il anale udita Li libera

Marito , V assolve della promessa :

gromante , senza volere alcuna cosa del

suo , assoh'c messere Ansa
1

JL er ciascuno della lieta brigata era già stato

messer Gentile con somme lode tolto infino al

cielo; quando il Re impose ad Emilia, che

seguisse. La qual baldanzosamente, quasi di

dire disiderosa, co.-ù cominciò: Morbide Don-

ne, man con ragion dira , messer Gentile non

aver magnificamente operato; ma il voler dire

che più non si possa ,
il più potersi non Ila

forse malagevole a mostrarsi : il che io avviso

in una mia novelletta di raccontarvi .

In Frioli
,
paese, quantunque freddo, lieto

di belle montagne , di più fiumi e di chiare

fontane, è una terra chiamata Udine , nella
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quale fu già una Leila e nobile donna chiama-

ta madonna Dianoia, e moglie d'un gran ric-

co uomo nominato Gilberto , assai piacevole

e di buona aria . E meritò questa Donna per

lo suo valore , d'essere amata sommamente da

un nobile e gran barone, il quale aveva nome

messere Ansaldo Gradense ; uomo d' alto af-

fare , e per arme e per cortesia conosciuto per-

tutto . Il quale ferventemente amandola, e ogni

cosa faccendo, che per lui si poteva
,
per es-

sere amato da lei , e a ciò spesso per sue am-

basciate sollicitandola ; invano si faticava . E
essendo alla Donna gravi le sollicitazioni del

Cavaliere , e veggendo che per negare ella ogni

cosa da lui domandatole , esso perciò d' amar-

la né di sollicitarla si rimaneva; con una nuo-

va e , al suo giudicio , impossibil domanda, si

pensò di volerlosi torre u' addosso : e a una

femmina che a lei da parte di lui spesse volte

veniva, disse indi cosi : Euona femmina, tu

m' ài molte volte affermato che messere Ansal-

do sopra tutte le cose m' ama; e maravigliosi

doui m' ai da sua parte profferti , li quali vo-

glio che si rimangano a lui
,

perciocché per

quegli mai ad amar lui né a compiacergli mi

recherei, e se io potessi c = -:er certa che e^ìi

cotanto m' amasse, quanto tu di', senza fallo io
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ni recherei ad amar lui
, e a far qu

volesse : e perciò dove di ci ò mi \olessc ùtt

fede con quello che io domanderò , io sarei a'

suoi comandamenti presta . Disse la buona

femmina: Che è quello ,
Madonna, che voi di-

siderate eh' el faccia ! Rispose la Donna : Quel-

lo che io disidcro, è questo. Io voglio del me-

se di gennaio che viene , appresso di questa

terra un giardino pieno di verdi erbe , di fiori

e di fronzuti albori , non altrimenti fatto , che

se di maggio fosse: il quale dove egli non fac-

cia , nò te né altri mi mandi mai più; percioc-

ché se più mi stimolasse, come io iniino a qui

deitutto al mio Marito e a' miei parenti tenu-

ta ò nascoso, così dolendomene loro, di le-

vatomi d' addosso m' ingegnerei . Il Cavaliere

udita la domanda e la profferta della sua Don-

na
,
quantunque grave cosa e quasi impossibi-

'ìover fare gli paresse , e conoscesse per

niun' altra cosa ciò esseie dalla Donna addo-

tto , sennon per torlo dalla sua speran-

za ;
pur seco propose di voler tentare quantun-

que tare se ne potesse : e in più parti per lo

mondo mandò cercando se in ciò alcun si tro-

vasse, che aiuto o consiglio gli desse. E veune-

gli uno alle mani, il quale, dove ben salaria-

li! autica proffereva di
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farlo . Col quale ruesser Ansaldo per grandis-

sima quantità di moneta convenutosi , lieto a-

spettò il tempo postogli . Il qual venuto, es-

sondo i freddi grandissimi
, e ogni cosa piena

di neve e di ghiaccio , il valente Uomo, in un

bellissimo prato vicino alla citta, con sue arti

fece sì la notte alla quale il calen di gennaio

seguitava, che la mattina apparve, secondo-

che color che '1 vedevan , testimoniavano , un

de' più be' giardini che mai per alcun fosse

stato veduto , con erbe e con alberi e con frut-

ti d' ogni maniera . Il quale come messere An-

saldo , lietissimo
, ebbe veduto , fatto cogliere

de' più be' frutti e de' più be' fior che v' erano
,

quegli occultamente fé presentare alla sua Don-

na , e lei invitare a vedere il giardino da lei

addomandato , acciocché per quel potesse, lui

amarla conoscere , e ricordarsi della promis-

sion fattagli e con sarainento fermata , e , co-

me leal donna
,
poi proccurar d' attenergliele .

La Donna veduti i fiori e' frutti , e già da mol-

ti del maraviglioso giardino avendo udito dire,

s' incominciò a pentere della sua promessa .

P4a con tutto il pentimento , siccome vaga di

veder cose nuove, con molte altre donne della

città andò il giardino a vedere: e non senza

maraviglia commendatolo, assai più, che altra
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femmina , dolente, a casa se ne tornò, a quel

pensando , a che per quello era obbligata . li

i'a il dolore tale , che noi potendol ben dentro

nascondere, convenne che di fuori apparen-r

do, il Marito di lei se n'accorgesse: e volle

deltutto da lei di quello saper la cagione . La
Donna

,
per vergogna , il tacque molto : ulti-

mamente constretta , ordinatamente gli aper-

se ogni cosa . Gilberto primieramente, ciò u-

dendo , si turbò forte ; poi considerata la pura

intenzion della Donna, con miglior consiglio

cacciata via l' ira , disse: Dianora , egli non

è atto di savia né d' onesta donna , d' ascolta-

re alcuna ambasciala delle cos'i fatte , né di

pattovire sotto alcuna condizione con alcuno

la sua castità. Le parole per gli orecchi dal

cuore ricevute, anno maggior forza, che molti

non istimano : e quasi ogni cosa diviene agli

amanti possibile . Male adunque facesti, prima

ad ascoltare, e poscia a pattovire: ma per-

ciocché io conosco la purità dello animo tuo
,

per solverli dal legame della promessa
,
quella

ti concederò, che forse alcuno altro non fa-

rebbe ; inducendorai ancora la paura del Ne-

gromante , al qual forse messer Ansaldo , se V\

il beffassi , far ci farebbe dolenti . Voglio io

che tu a lui vada
;
e

;
se per modo alcun puoi

,
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t' ingegni di far che servata la tua onesta , ttt

sii da questa promessa disciolta: dove altra-

menti non si potesse
,
per questa volta il cor-

po ,
ma non 1' animo

,
gli concedi . La Don:**

udendo il Marito
,
piagneva ; e negava , se co-

tal grazia voler da lui . A Gilberto
,
quantun-

que la Donna il negasse molto, piacque che

cosi fosse . Per che venuta la seguente matti-

na , in siili' aurora, senza troppo ornarsi , con

due suoi famigliari innanzi , e con una came-

riera appresso , n' andò la Donna a casa mes-

sere Ansaldo. Il quale udendo, la sua Donna

a lui esser venuta, si maravigliò forte ; e le-

vatosi , e fatto il Nigromante chiamare
,

gli

disse : Io voglio che tu vegghi quanto di bene

la tua arte m' a fatto acquistare . E incontra

andatile, senza alcun disordinato appetito se-

guire , con reverenza onestamente la ricevet-

te ; e in una bella camera ad un gran fuoco se

n' entrar tutti : e fatto lei porre a seder, dis-

se : Madonna , io vi priego, se il lungo amo-

re il quale io v' ò portato , merita alcun gui-

derdone , che non vi sia noia d' aprirmi la ve-

ra cagione che qui a cosi fatta ora v' à fatta

venire e con cotal compagnia . La Donna , ver-

gognosa e quasi con le lagrime sopra gli oc-

chi , rispose : Messere , né amor che k »'i por-
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ti , nò promessa fede mi menati qui ; ma il co-

mandamento del mio ?>Iarito: il quale, avuto

più rispetto alle fatiche del vostro disordinato

amore, che al suo e mio onore , mi ci a fatta

venire; e per comandamento di lui, disposta

sono per questa volta ad ogni vostro piacere.

Messere Ansaldo se prima si maravigliava,

udendo la Donna, molto più s'incominciò a

maravigliare ; e dalla liberalità di Giliherto

commosso , il suo fervore in compassione co-

minciò a cambiare , e disse: Madonna, unque

a Dio non piaccia, posciachè cosi è come

voi dite , che io sia guastatore dello onore di

chi a compassione al mio amore : e perciò

1' esser qui sarà, quanto vi piacerà, non alza-

menti che se mia sorella foste; e quando a

grado vi sarà , liberamente vi potrete partire;

s\ veramente che voi al vostro Marito, di tanta

cortesia
,
quanta la sua è stata, quelle grazie

rende: ete
,
che convenevoli crederete , me sem-

pre per lo tempo avvenire avendo per fratello

e per servidore . La Donna queste parole uden-

do
,
più lieta che mai , disse: Ninna cosa mi

potè mai far credere, avendo riguardo a' vo-

stri costumi , che altro mi dovesse seguir del-

la mia venuta, che quello che io veggio che-

foi ne fate: di che io vi sarò sempre obbliga
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ta . e preso commiato, onorevolmente accom-

pagnata si tornò a Gilberto; e raccontógli ciò

che avvenuto era : diche strettissima e leale

amista lui e messer Ansaldo congiunse . 11 Ne-

gromante , al quale messer Ansaldo di dare il

promesso premio s' apparecchiava ; veduta la

liberalità di Giliberto verso messer Ansaldo
,

e quella di messer Ansaldo verso la Donna
,

disse: Già Dio non voglia
,
poiché io ò veduto

Giliberto liberale del suo onore , e voi del vo-

stro attore, che io similmente non sia libera-

le del mio guiderdone: e perciò, conoscendo

quello a voi star bene , intendo che vostro sia.

Il Cavaliere si vergognò , e ingegnossi di far-

gli o tutto o parte prendere: ma poiché invano

si faticava , avendo il Negromante ,
dopo il ter-

zo dì, tolto via il suo giardino , e piacendogli

di partirsi , il comandò a Dio . E spento del

cuore il concupiscibile amore verso la Donna,

acceso d' onesta carità si rimase . Che direni

qui , amorevoli Donne ? preporremo la quasi

morta Donna, e il già rattiepidito amore per

la spossata speranza, a questa liberalità di

messer Ansaldo
,
più ferventemente, che mai

>

amando ancora , e quasi da più speranza acce-

so , e nelle sue mani tenente la preda tanto se-

guita l Sciocca cosa mi parrebbe a do^r eie-
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quella liberalità a questa comparar si

potesse .

NOVELLA VI.

il re Carlo vecchio , vittorioso , d'una Gio-

linetla innamoratosi , vergognandosi del

suo folle pen. iero, lei e una sua Sorella o-

norevolnicntc inarila .

*^hi potrebbe pienamente raccontare i varj

ragionamenti traile Donne stati
,
qual maggior

liberalità usasse , o Giliberto o messer Ansal-

do o il Nigromante , intorno a' fatti di madon-

na Diauora \ troppo sarebbe lungo. Ma poiché

il Re alquanto disputare ebbe conceduto . alla

Fiammetta guardando , comandò che novel-

lando traesse lor di quistione . La quale niu-

no indugio preso, incominciò : Splendide Don-

ne , io fui sempre in opinione che nelle bri-

gate come la nostra è , si dovesse sì larga-

mente ragionare , che la troppa strettezza del-

la intenzion delle cose dette , non fosse altrui

materia di disputare ; il che molto più si con-

Bocc. Decani, T. V, *



"o GIORNATA DECIMA .

viene nelle scuole tra gli studianti , che tra

noi le quali appena alla rocca e al fuso ba-

stiamo . E perciò io che in animo alcuna co-

sa dubbiosa forse avea, veggendovi per le già

dette alla mischia . quella lascerò stare , e u-

na ne dirò non mica d 5 uomo di poco affare
,

ma d' un valoroso re
,
quello che egli cavalle-

rescamente operasse, in nulla movendo il suo

onore

.

Ciascuna di voi molte volte può avere udito

ricordate il re Carlo vecchio ovver primo,

per la cui magnifica impresa . e poi per la glo-

riosa vittoria avuta del re Manfredi, furon di

Firenze i Ghibellin cacciati , e ritornaronvi i

Guelfi . Perlaqualcosa un cavalle*, chiamato

messer Neri dogli liberti, con tutta la sua fa-

miglia e con molti denari uscendone , non si

volle altrove, che sotto le braccia del re Car-

lo , riducere , E per essere in solitario luogo

,

e quivi finire in riposo la vita sua, a Castello

da Mare di Distabia se n'andò: e ivi, forse

una balestrata rimosso dall' altre abitazioni

della terra , tra ulivi e nocciuoli e castagni , de'

quali la contrada è abbondevole, comperò una

possessione, sopra la quale un bel casamento

ed agiato fece, e allato a quello un dilettevole

giardino, nel mezzo del quale, a nostro mo-
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do, avendo d'acqua viva copia , foce un bel

vivaio e chiaro , e quello di molto pesce riem-

pie leggiermente. E a tiiun' altra cosa atten-

dendo , che a fare ogni dì più hello il suo giar-

dino , avvenne che il re Carlo nel tempo cal-

do
,
per riposarsi alquanto, a Castello a Mar

se n' andò . Dove udita la bellezza del giardi-

no di inesser Neri , disiderò di vedeilo. E a-

i udito di cui era, pensò che perciocché

di parte avversa alla sua era il Cavaliere
,
più

famigliarmente con lui si volesse fare ; e man-

dogli a dire che con quattro compagni cheta-

mente la seguente sera con lui voleva cenare

nel suo giardino . Il che a messer Neri fu mol-

to caro: e magnificamente avendo apparec-

chiato, e con la sua famiglia avendo ordi-

nato ciò che far si dovesse ; come più lieta-

mente potè e seppe, il Re nel suo Lei giardi-

no ricevette . Il qual poiché il -iardin tutto

e la casa di messer Neri ebbe veduta e com-

mendata , essendo le tavole messe allato al vi-

vaio , a una di quelle, lavato , si mise a sede-

re : e al conte Guido di Monforte che 1' un

de' compagni era, comandò che dall' un de'

lati di lui sedesse, e messer Neri dall' al-

tro; e ad altri tre che con loro erano venu-

ti
, comandò che servissero secondo 1' ordine
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posto da messer Neri . Le vivande vi vernici

ò

oiiicale
;
e i vini vi furono ottimi e preziosi

,

e 1' ordine belìo e laudcvole molto . senza al-

cun sentore e senza noia: il che il Re com-

mendò molto . E mangiando egli lietamente,

e del luogo solitario giovandogli , e nel giar-

dino entrarono due Giovinette, d' età forse di

quindici anni 1' una , bionde come fila d' oro,

e co' capelli tutti innanellati , e sopr' essi sciol-

ti una leggicr ghirlanderà di provinca : e nelli

lor visi piuttosto agnoli parevan , che altra

cesa; tanto eli avevan dilicati e belli: ed e-

ran vestite d' un vestimento di lino sottilissi-

mo, e bianco cerne neve, in sulle carni; il

«pale dalla cintura in su era strettissimo , e

da indi giù largo a guisa d' un pari

e lungo infino a' piedi . E quella che dinanzi

veniva
,
recava in sulle spalle un paio di van-

gaiuole le quali colla sinistra man tenea , e

nella destra aveva un baston lungo : i' altra che

veniva appresso, aveva sopra la spalla sinistra

una padella , e sotto quel braccio medesimo

e nella mano un trej

de ; e nell' altra mano uno utel d'oiio , e una

faccellina accesa. Le quali il Re vedendo, si

maravigliò; e sospeso , attese quello ci

sse dire , Le Giovinette venui- innan-
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3

zi , onestamente ei

7Ìa al Ile: e appresso là andatesene, on

»' entrava
; quella : aveva ,

postahi giù e 1' altre cose appresto
,
preso ii

baston clic L'altra portava; e amendune nel

I' acqua del qu il • loro infino al peti >

do' famiglia-

ri di me ? stamente quivi a

fuoco; e posta la
j

dello olio messovi , cominciò ad aspettare elio

le Giovani gli git(asser del pesce. Delle quali

I' una frugando in quelle pai ti dove

che i pesci si nascondevano
, e 1' altra le van-

gaiuole parando ; con grandissimo piacerò del

Ile che ciò attentamente guardava , in piccolo

spazio di tempo presero pesce assai : e al fa-

migliar pittatine, clic quasi vivi nella padella

gli metteva; siccome ammaestrate er,

te , cominciarono a prendere de' più begli e

a pittare su per la tavola davanti al Ile e

al conte Guido e al Paire . Questi pesci

su per la mensa guizzavano ; di che il Re
avev^ maraviglioso piacere : e similmente e-

gli prendendo di questi , alle Giovani corte-

semente £,li pittava indietro . per al-

quanto spazio cianciarono , tantoché il fami-

gliare mu . ttO~ che dS.j eli eri sta-
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to . Il qnal, più per uno mtraraettere , che per

molto cara o dilettevol vivanda, avendol mes-

ser Neri ordinato , fu messo davanti al Re .

Le Fanciulle veggendo il pesce cotto , e aven-

do assai pescato , essendosi tutto il bianco ve-

stimento e sottile loro appiccato alle carni

,

né quasi cosa alcuna del dilicato lor corpo

celando, usciron del vivaio: e ciascuna le co-

se recate avendo riprese , davanti al Re ver-

gognosamente passando, in casa se ne torna-

rono . h Pie e '1 Conte , e gli altri che serviva-

no, avevano molto queste Giovinette conside-

rate; e molto in so medesimo 1' avea lodate

ciascuno \>ci beile e per ben fatte, e oltre a

ciò p
n r piacevoli e per costumate. Ma sopra

ad ogn' altro erano al Re piaciute: il quale sì

attentamente ogni parte del corpo loro aveva

considerata, uscendo esse dell' acqua, che chi

allora 1' avesse punto, non si sarebbe sentito.

E più a loro ripensando , senza saper chi si

fossero , ne come , si sentì nel cuore destare

mi ferventissinoo disidero di piacer loro : per

lo quale assai ben conobbe, so divenire inna-

morato se guardia non se ne prendesse, nò

sapeva egli stesso , qual di lor due si fosse

quella che più gli piacesse; sì era di tutte co-

se 1' un : le all' altra .
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quanta fu sopra questo pentiei dimoi

volto a uiesser Neri , i! domandò eli

le due Damigelle. A cui meste!

le, a pò

f una à nu-

me Giù .t bion-

da . A cui il ! confo r-

•

, niuna

o a dar nella

inette in due giub*

.

piattelli d'argento in mano, pieni di varj frut-

ti seconrlochò la sL? ion portava;

vanti al Re posarono s-pra la tavola. E quo
. alquanto indietro tirolesi , comin-

a cantare un suono , le cui parole co-

mincianó
,

are lungamente ;

rezza e sì piacevolmente, che al

Re che con diletto le riguardava e ascoltava ,

pareva che tutte le gerarcie degli angeli quivi

fossero discese a cantare. E quel detto, ingi-

nocchia tornente, commiato doman-

darono dal Re. Il quale, ancoraché la lor par-

tita gli gravasse, pure in vista lietamente il
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diede. Finita adunque la cena, e il Re co'

suoi compagni rimontati a cavallo , e messer

Neri lasciato; ragionando d' una cosa e d' al-

tra , al reale ostiere se ne tornarono . Quivi

tenendo il Re la sua affezion nascosa , né per

grande affare che sopravvenisse
,
potendo di-

menticar la bellezza e la piacevolezza di Gi-

nevra la bolla, per amor di cui la Sorella , a

lei simigliante . ancora amava ; si nell' amoro-

se panie s' invescò , che quasi ad altro pensar

non pot va . E altre cagioni dimostrando, con

messer Neri teneva una stretta dimestichezza;

e assai sovente il suo bel giardin visitava per

vedere la Ginevra. E già più avanti sofferir

non potendo , e essendogli , non sappiendo al-

tro modo vedere , nel pensier caduto di dove?

non solamente 1' una , ma amendune le Gio-

vinette al Padre torre; e il suo amore e la sua

intenzione fé manifesta al conte Guido . Il

quale perciocché valente uomo era
,

gli dis-

se : Monsignore, io ò gran maraviglia di ciò

che voi mi dite; e tanto ne 1' ò maggiore che

un altro non avrebbe
,
quanto mi par meglio

dalla vostra fanciullezza infino a questo dì a-

vere i vostri costumi conosciuti , che alcun

altro. E non essendomi paruto giammai p !-

la vostra giovanezza, nella quale Anna piùj
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reva i suoi artigli ficcare, a-

i'.oscinta; sentendovi ora

DOO-
-

. mi pare . B se me di ciò

cadesse ii ripresi be io

ve ne direi .

siete con 1' arnie indossa nel i i
non-

iccraistato j ti a nazion non conosciuta e

piena. d' inganni e di tradimenti, e tatto oc-

cupato di r ìu:: dissime soilicitudini e d' alto

affare , né ancora vi siete potuto porre a se-

dere , e intra tante cose abbiate fatto luogo al

lusinghevole Amore. Questo non è atto di re

Magnanimo, anzi d'un pusillanimo giovinet-

to. E oltre a questo, che è molto peggio, di-

te che diliberato avete di torre le due Figliuo-

le al povero Cavaliere il qurile in casa sua ,

oltre al poter suo , v' a onorato , e
,
per più o-

i\i, quelle «masi ignude v' à dimostrate,

testilicando per quello, quanta sia la fede che

egli a in voi, e che esso fermamente creì.i

voi essere re, e non lupo rapace. Ora evvi

così tosto delia memoria caduto, le violai

fatte alle donne da Manfredi avervi L' entrata,

aperti in questo repno l Qual tradimento si

commise giammai più degno d' eterno supplì-
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ciò , che saria questo , che voi a colui ch«

v' onora ,
fogliate il suo onore e la sua spe-

ranza e la sua consolazione? che si direbbe di

voi se voi il faceste l Voi forse estimate che

sufficente scusa fosse il dire: Io il feci per-

ciocché egli è Ghibellino . Ora è questa della

giustizia del re , che coloro che nelle lor brac-

cia ricorrono in cotal forma, chicchi

sieno . in cosi fatta guisa si trattino l Io vi ri-

cordo . Ile , che grandissima gloria v' è aver

vinto Manfredi ; ma molto maggiore è se me-

desimo vincere : e perciò voi che avete

tri a correggere, vincete voi medesimo, e que-

sto appetito raffrenate; né vogliate con cosi

iatla macchia, cioccle gloriosamente acquista-

to avete, guastare. Queste parole amaramente

punsero 1' animo del Ile; e tanto più l' affis-

sero
,
quanto più vere le Co ioscea : per che

,

dopo alcun caldo sospiro, disse: Conte, per-

certo ogn' altro nimico
,
quantunque forte, e-

stimo che sia al bene ammaestrato guerriere

assai debole e agevole a vincere , a rispetto

del suo medesimo appetito. Ma qaai

1' affanno sia grande , e la forza bisogni ine-

stimabile ; sì m' anno le vostre parole sprona-

to
, eh' e' conviene, avantichè troppi giorni tra-

passino , che io yì faccia
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come io so altrui vincere, così similmente so

a me medesimo soprastare. Né molti giorni

appresso a queste parole passarono , clie b r-

nato il Re a Napoli . sì per : .feria

d'operar vilmente alcuna cosi e si por pre-

miare il Cavaliere dello onore ricevuto eia lui,

quantunque duro gli fosse il lare altrui pos-

sessor di quello che r^li sommaintente per sa

disidcrava
, mondimeli si dispose di voler ma-

ritare le due Giovani , e non come figliuole di

mescer Neri , ma come sue . E con piacer di

messer Neri magnificamente dotatele . Gine-

vra la bella diede a messer Maffeo da Pali

e Isotta la bionda a messer Guiglielmo della

Magna , nobili cavalieri e gran baron ciascu-

no . E loro assegnatele , con dolore inestima-

bile in Puglia se n' andò; e con fatiche con-

tinue , tanto e si macerò il suo fiero appeti-

to , che spezzate e rotte 1' amorose catene
,

per quanto viver dovea , libero rimase da tal

ine . Saranno forse di quei che diranno
,

piccola cosa essere ad un re V aver maritate

duo giovinette; e io ii consentilo: ma molto

grande e grandissima la dirò, se diremo, un

re innamorato questo abnia fatto, colei ma-

ritando , cui egli amava , senza aver preso o

pigliare del suo amere fronda o fiore o frutto.
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Così adunque il magnifico Re operò, il nobile

Cavaliere altamente premiando , i' amate Gio-

vinette laudevolmente onorando
,
e &è medesi-

mo fortemente vincendo.

NOVELLA VII.

lì re Piero seritito il fervente amore portato-

gli dalla Lisa inferma , lei conforta ; e ap-

presso , a un Gentilgiovane la marita ; e lei

nella fronte baciata, sempre poi si dice sua

cavaliere .

Veenuta era la Fiammetta al fin della sua no-

vella , e commendata era stata molto la virile

magnificenzia del re Ciarlo
,
quantunque alcu-

na che quivi era ghibellina , commendar noi

volesse; quando Pampinea, avendogliele il Re

imposto, incominciò: Niun discreto, ragguar-

devoli Donne , sarebbe , che non dicesse ciò

che voi dite del buon re Carlo , sennon costei

che gli vhoI mal per altro. Ma perciocché a

me va per la memoria una cosa non meno

commendevole forse, che questa, futt. .La un,
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larìó in uii.i i M6 fiorenti-

na ; «, nella mi piace di raccontai \j .

N.l tempo che i Franceschi di Cicilia furon

cacciati, era in Palermo un nostro Fiorentino

iale, chiamato Bernardo Puccini , ricchig-

j uomo: il qualo d' una sua donna, senza

più , aveva una Figliuola bellissima e gi.t da

E -lo il re Pietro di Raona si-

gnor della isola divenuto, faceva in Palermo

. igliosa festa co' su i bar< ni . Nella qual

i armeggiando egli alla Catalana ,
avvenne

che la Figliuola di Bernardo, il cui nome era

Lisa , da una finestra dove ella era con altre

donne, il vide, correndo egli; e si maravi-

gliente le piacque, che una volta ed altra

poi n'guardandolo , di lui ferventemente s'in-

namorò. E cessata la festa, ed ella in casa

del Padre standosi , a niun' altra cosa poteva

re . sennon a cjuesto suo magnilico ed al-

to amore. E quello che intorno a ciò più 1' of-

•. a , era il cognoscimento della sua infi-

ma condizione, il quale ninna speranza appe-

na le lasciava pigliare di lieto line: ma non

pertanto da amare il Re indietro si voleva ti-

rare , e per paura noia , a manife-

star non i' ardiva . Il R di questa cosa non

s'era accorto ne si curava: di che ella, oltre
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a quello che si potesse estimare
,
portava in-

tollerabile dolore. Per.laqualcosa avvenne che

crescendo in lei amor continuamente, e ima

malinconia sopr' altra aggiugnendosi , la bella

Giovane
,
più non potendo , infermò : ed evi-

dentemente di giorno in giorno , come la neve

al sole, si consumava. Il Padre di lei e la

madre, dolorosi di questo accidente, con con-

forti continui e con medici e con medicine,

in ciò che si poteva, 1' alavano : ma niente e-

ra
,
perciocché ella , siccome del suo amore

disperata , aveva eletto di più non volere vi-

vere . Ora avvenne che offerendole il Padre di

lei ogni suo piacere , le venne in pensiero , se

acconciamente potesse, di volere il suo amo-

re e il suo proponimento, primachè morisse
,

fare al Re sentire : e perciò un di il pregò che

egli le facesse venire Minuccio d'Arezzo. E-

ra in qué' tempi Minuccio tenuto un finissimo

cantatore e sonatore , e volentieri dal re Pie-

tro veduto. Il quale, Bernardo avvisò che la

Lisa volesse per udirlo alquanto e sonare e

cantare : per che fattogliele dire , egli che pia-

cevole uomo era , incontanente a lei venne . E
poiché alquanto con amorevoli parole confor-

tata 1' ebbe, con una sua vivuola do'

sonò alcuna stampita, e cantò appresa* alcu-
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uà canzono. Le ijuali allo amor

ne erano fuoco e Camma ,

•ìcsto, disse la Glo-

be a lui solo alquante parole voleva

r che partitosi e . «-Ha gli

Pinuccio , io ò ( I tto te per fi

piantatore d'un mi indo pri-

mieramente che tu (juelio a ninna p<

a < 1 ii clic io ti dirò , debbi manifer

. che in rnieilo che

bbi aiutare : cos\ ti

adunque sapere, ÌMinuccio mio,

torno che il nostro signore re Pietro

fece la gran festa della sua esaltazione, mei

venne, armeggiando ei^li , in si forte punto ve-

duto , che dello amor di lui mi s' accese un

fuoco nell' anima ,
che al partito in' a recata

,

che tu mi vedi: e conoscendo io quanto male

il mio amore ad un re riconvenga, e non

potendolo nonché cacciai.. ire , ed

egli essendomi oltremodo grave a comportare^

ò per minor doglia eletto di voler morire, e

. E il vero che io neramente n'an-

drei sconsolata so prima e^!i noi sapesse: e

non sappicndo per cui potergli questa mia di-

i fargli sentire più acconciamente che

per te
, a te commettere la voglio ; e priegoti
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che noli viUn ti di farlo; e quando fatto l'a-

vrai . a sapere mei facci , acciocché io conso-

lata morendo, mi sviluppi da queste pene, e

questo detto ,
piagnendo, si tacque. Plaravi-

gliossi Minuccio dell' altezza dello animo di

costo; , e del suo fiero proponimento, e ili-

ci ebbcnegli forte: e subitamente nello animo

corsogli come onestamente la poteva servire
,

le disse : Lisa, io t' obbligo la mia fede, del-

la quale vivi sicura che mai ingannata non ti

i , e appresso , commendandoti di sì

alta impresa , come è aver 1' animo posto a

i Re, t'offero il mio aiuto, col quale

io spero, dove tu confortar ti vogli , si adope-

rare, che avantrchè passi il terzo giorno, ti

ìcar novelle c!ie sommamente ti saran

care : e per non perder tempo , voglio andare

a cominciare. La Lisa di ciò daccapo pre-

gatol molto, e premessogli di e

se che s' andasse con Dio . Minuccio partito-

si ,
ritrovò un Mico da Siena , assai buon di-

citore in rima a quei tempi ; e con prie-hi lo

Strinse a far la canzonetta che segue .

Muoviti , Amore , e vai I ere
,

£ conta vii le pene < h* io sosti

Digli e' iì morte r
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Celando per temenza il mio volere .

Mcrzcde , Amore , a man giunte Li citiamo
,

C a fìfcsscr vadi , là. dot? e' dimora .

Di' che sovente lui disi) ed amo
,

Sì dolcemente lo cor m' innamora ;

E per lo foco ond' io tutta m' injìamo
,

Temo morire
, e già non saccio /' ora

Cli' i' parta da si grave pena dura
,

La aitai sostegno per lui , disiando

,

Temendo e vergogna

Deli il mal mio
,
per Dio, fagli a sapere .

Poiché di lui , Amor
, ftC innamorata

,

Non mi donasti ardir, quanto temenza
,

Che io potessi sola una fiata

Lo mio voler dimostrare in parvenza

A quegli che mi tien tanto affannata :

: morendo , il morir ni' è gravenza .

Forse che non gli saria spiacenza
,

sapesse quanta pena V sento ,

$* a me dato ardimento

Avesse in fargli mio stato sapere .

Poiché '/i piacere non ti fu, Amore
,

C a me donassi tanta sicuranza
,

C a Mcsser far savessi lo mio core
,

Lasso ! per messo mai o per sembianza ;

Mercè Li chero , dolce mio Signore
,

Che vadi a lui , e donagli membranza
Bocc, Decani. T. K* 5



66 GIORNATA DECIMA.

Del giorno di' io il vidi a scudo e lanzct

Con altri cavalieri arine portare:

Presilo a riguardare

Innamorata sì , che 'l mio cor pere .

Le quali parole Minuccio prestamente intonò

d' un suono soave e pietoso , siccome la mate-

ria di quelle richiedeva: e il terzo di se n' an-

dò a corte, essendo ancora il re Pietro a man-

giare. Dal quale gli fu detto che egli alcuna co-

sa cantasse con la sua vivuola . Laonde e^li co-

minciò sì dolcemente , sonando , a cantar que-

sto suono , che quanti nella real sala n'era-

no, parevano uomini adombrati , sì tutti sta-

vano taciti e sospesi ad ascoltale; e il Re . per

poco più che p\i altri . E avendo Minuccio il

suo canto fornito , il Re il domandò donde que-

sto venisse, che mai più non gliele pareva ave-

re udito. Monsignore ( rispose Maluccio ),

e' non sono ancora tre giorni che le parole si

fecero e '1 suono . Il quale avendo il Re do-

mandato per cui , rispose: Io non 1' oso sco-

vrir sennon a voi. Jl Re disideroso d'udirlo,

levatele tavole, nella camera sei fé venire.

Dove Minuccio ordinatamente ogni cosa udita

gli race» ntò. Di che il Re (ece gran festa , e

commendò la Giovane assà'
t e disse .ne di sì
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valorosa Giovali- Ri or compassione
,

e perciò andasse da sua parte a lei , e la con-

fai tasse , e le dicesse che senza fallo quel gior-

no in sul vespro la verrebbe a visitare •"Mi-

naccio lietissimo di portare cosi piacevole no-

vella , alla Giovane , seriia ristare , con la sua

vivuola 11' andò : e con lei sola parlando, ogni

cosa stata raccontò ; e poi la canzou cantò con

hi tua fivuota . Di questi I no tanto lie-

ta e tanto contenta, che evidentemente, senza

alcuno indugio, apparver segni grandissimi dei-

li sua sanità : e con disidero , senza sapere o

presummere alcun della casa, che ciò si fosse
,

cominciò ad aspettare il vespro , nel quale il

suo Signor veder dovea . Il Re il quale libera-

le e benigno signore era, avendo poi più volte

pensato alle cose udite da Minuccio , e cono-

scendo ottimamente la Giovane e la sua bel-

lezza , divenne ancora più , di' e' non era, pie-

toso . E in sull'ora del vespro montato a ca-

vallo , sembiante faccendo d' andare a suo di-

porto
,
pervenne la dov' era la casa dello Spe-

ziale: e quivi fatto domandare che aperto gli

fosse un bellissimo giardino il quale lo Spezia-

le avea , in quello smontò , e dopo alquanto,

domandò Bernardo
, che fosse delia Figliuola ,

sa egli ancora maritata l' avesse . Rispose Ber-
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nardo : Monsignore, ella non ù maritata; anz.i

è stata e ancora è forte malata : è il vero che

da nona in qua ella è maravigliosamente mi-

gliorata . Il Re intese prestamente quello che

questo miglioramento voleva dire, e disse: In

buona fé, danno sarebbe che ancora fosse tolta

al mondo si bella cesa: noi la vogliamo veni-

re a visitare. E con due compagni solamente

e con Bernardo nella camera di lei
,
poco ap-

presso , se n' andò : e come laentro fu , s' acco-

stò al letto dove la Giovane, alquanto solle-

vata , con disio 1' aspettava ; e lei per la man

prese , dicendo : Madonna , che vuol dir que-

sto l Voi siete giovane , e dovreste V altre con-

fortare; e voi vi lasciate aver male. Noi vi

vogliam pregare eh' e
5

vi piaccia per amor di

noi di confortarvi in maniera . che voi siate

tosto guerita . La Giovane sentendosi toccare

alle mani di colui il quale ella sopra tntte le

cose amava , comechè ella alquanto si vergo-

gnasse
,
pur sentiva tanto piacere fieli' animo,

quanto se stata fosse in Paradiso ; e, come po-

tè
,

gli rispose : Signor mio, il volere io le

mie poche forze sottoporre a gravissimi pesi

,

ni' è di questa infermità stata cagione : dalla

quale voi
, vostra buona mercè

, tosto libera

mi vedrete . Solo il Re intendeva il jpertex
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putava ; e più volte seco stesso malad: -

Fortiraa che di tale uomo l'aveva fatta figliuo-

l.i. e poiché alquanto fu con lei dimorato , e più.

ancora confortatala, si partì. Questa umanità

del Re fu commendata tónor

fu attribuita allo Speziale e alla Figliuola1

. La
quale tanta contenta rimase

, quanta altra don-

na di suo amante fosse giammai : ti da miglio-

• ranza aiutata , in pochi friorni ^nerita,

più bella diventò , che mai fosse . Ma poiché

guerita fu. avendo il Re con la reina dilibe-

rato qual merito di tanto amore le volesse ren-

dere; montato un di a cavallo con molti de'

suoi baroni , a casa dello Speziai se n' andò ;

e nel giardino entratosene , fece lo Speziai chia-

mare e la sua Piglinola: e in questo venuta la

reina con molte donne , e la Giovane tra lor

ricevuta, comin tvigliosa festa. E
dopo alquanto il Re insieme con la reina chia-

mata la Lisa , le disse il He: Valorosa Giova-

ne, il grande amor che portato n' avete, v'

à

grande more da noi impetrato , del quale noi

vogliamo che per amor di noi siate contenta: e

l'onore è questo, che conciossiacosaché voi

da marito siate, vogliamo che colui prendiate

per ;. no [ vi daremo; i
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sempre , non ostante questo , vostro cavaliere

appellarci , senza più di tanto amor voler da

voi. che un sol bacio. La Giovane che, di

vergogna , tutta era nel viso divenuta \ermiglia;

faccendo suo il piacer del Re , con bassa voce

così rispose : Signor mio , io son molto certa

che se egli si sapesse che io di voi innamorata

mi fossi , la più della gente me ne reputereb-

be matta , credendo forse che io a me medesi-

ma fossi uscita di mente , e che io la mia con-

dizione , e oltre a questo la vostra . non cono-

scessi : ma, come Iddio sa, che solo i cuori

de' mortali vede, io nell'ora che voi prima

mi piaceste, conobbi , voi essere re. e me li-

gliuola di Bernardo speziale , e male a me

convenirsi in sì alto luogo l' ardore dello ani-

mo dirizzare . Ma , siccome voi molto meglio

di. me conoscete, ninno secondo debita ele-

zione ci s' innamora , ma secondo 1' appetito

e il piacere : alia qual legge più volte s' oppo-

sero le fi.rze mie; e più non potendo, v'a-

mai ed amo « amerò sempre . È il vero

che com' io ad amore di voi mi senti' prende-

re , cvsì mi disposi di far .s.mipre del vostro

voler mio: e perciò nonché io faccia questo,

di prender volentier marito, e d'aver caro

quello il quale vi piacerà di donarmi, che mia
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onore e stato sar.i ; ma se voi diceste che io

dimorassi nel fuoco , credendovi io piacere
,

mi sarebbe diletto. Aver v..i re per cava-

liere, sapete quanto mi si conviene; e perciò

più a rio non rispondo: né il bacio che solo

del mio ani"i voli te , senza, licenzia di mada-

ma la reina n limano

di tanta benignità wrso me, quanta è la vo-

stra e quella di madama la reina che è qui
,

Iddio per me \i reti merito; che

i<i da render non l'ò. e <|uì -,i tacque. Alla

reina piacque molto la risp< ita della Giova-

ne; e parvele e sì savia , come il Me 1* aveva

detto. Il Re fece chiamare il Padre della Gio-

vane e la madie: e sentendogli contenti di ciò

si fece chiamare un gio-

vane il quale era gentiluomo, ma povero, e' a-

vea nome Perdicone; e postegli certe anella

in mano, a lui non recusante di farlo, fece

sposar*- quali im-ontanente il He,

citte a m4 Ite gioie e caro che egli e la reina

alla Giovane donarono, di donò Ceffalù e Ca-

latabellotta ,
due bonissime terre e di gran

frutto, dicendo: Que-»te ti doniam noi perdo-

, Donna: quello che noi vorremo fare

a te , tu tei vedrai nel tempo avvenire. E que-

sto detto, rivolto alia Giovane, disse ; Ora vo-
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gliam noi prender quel frutto che noi dei vo««

stro amore aver dobbiamo . e presole con a-

menduni le mani il capo, le baciò la fronte .

Perdicene , e '1 Padre e la madre della Lisa
,

e ella altresì, contenti, grandissima festa fe-

cero e liete nozze . E secondochè molti affer-

mano , il Re molto bene servò alla Giovane il

convellente : perciocché, mentre visse, sem-

pre s'appellò suo cavaliere; ne mai in alcun

fatto d' arme andò, che egli altra sopransegna

portasse , che quella che dalla Giovane man-

data gli fosse . Cosi adunque operando si pi-

gliano gli animi de' soggetti , dassi altrui ma-

teria di bene operare, e le fame eterne s' a-

cquistano . Alla qual cosa oggi pochi o niuno

à V arco teso dello 'ntelletto , essendo li più

de' signori divenuti crudeli e tiranni

.
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Sofronia credendosi < er moglie di Gisip-

po, è moglie di Tito Quinzio Fulvo; e con

lui se ne va a Roma: dove Gisippo in po-

vero stato arriva ; e credendo da Tito es-

ser disprezzato , se ai-ere uno uomo ucci-

so
,
per morire , afferma . Tito riconoscila

lulo . per iscamparlo , dice se averi

to : il che colui che fallo V avea , veden-

do, se stesso manifesta, perlaqualcosa da

Ottaviano tutti sono liberali: e Tito dà a

per moglie, e con lui co-

munica ogni suo bene .

x ilomena
,
per comandamento del Re , es-

sendo Pampinea di pailar ristata, e già aven-

do ciascuna commendato il re Pietro, e più

la Ghibellina
, che l'altre, incornine:

gniiìche Donne, chi non 5a, li re poter, quan-

do vogliono, ogni gran co?a fare! e loro altre-

sì spezialissimamente richiedersi 1' esser ma-

gnifico l Chi adunque
,

possendo , fa quello

che a lui s' appartiene, fa bene: ma non se ne

dee 1' uomo tanto maravigliare, nò alto con
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somme lode levarlo , come un altro si conver-

ria . che il facesse, a cui per poca possa meno

si richiedesse. E perciò, se voi con tante pa-

role I' opere del re esaltate, e paiouvi belle ;

io non dubito punto, che molto più non vi

•debbiali piacere, ed esser da voi commendate

quelle de' nostri pari, quando sono a quelle

de' re simigliatiti o marioli, per che una

laudevole opera e magnifica, usata tra due cit-

tadini amici , ò proposto in una novella di

raccontarvi

.

Nel tnmpo adunque, che Ottavian Cesare,

non ancora chiamato Augusto, ma nello ufi-

cio chiamato triuuvirato lo 'mperio di Roma
reggeva fu in Roma un gentiluomo chiamato

Pubblio Quinzio Fulvo: il quale avendo un

suo figliuolo , Tito Quinzio Fulvo nominato
,

di maraviglioso ingegno, ad imprender filoso-

fia il mandò ad Atene , e quantunque più po-

tè , il raccomandò a un nobile uomo chiama-

to Cremete . il quale era antichissimo suo a-

mico . Dal quale Tito nelle propie case di lui

fu allogato in compagnia d' un smo ti

nominato Gisippo: e sotto la dottrina d' un fi-

losofo chiamato Aristippo, e Tito e Gisippo

furon parimente da Cremete posti ad impren-

dere . E venendo i due Giovani usando insie-



I r. r. \ VHI. 75

ino. Orata n trovarono i costumi lur.»

conformi .
dio inid fratellanza ed nna amicizia

si gì chi mai poi <Ja

altra caso, che <J;i morte, noti fu separata..

Psiun di loro aveva uè ben li nuoti

tanto, quanto erano insiemi \ano

cominciati .li studj , e parimene

d' alhssuii' s.iliva alla glorio-

sa alte/.za delia lilosofia con pari .

maravi^liosa lande. E in colai vita, e u _r.iu-

iio piacer <Ji Creinete che quasi 1' un più

i altro non avea per figliuolo, pei -

raron ben tre anni . Nella line de' quali
, sic-

come di tutte le cose addiviene, addivenne

che Cremete
,
già vecchio, di questa vita pas-

6. di che essi pari compassione, siccome di

commi padre
,
portarono: nò si disceruea por

.li parenti di Cremete, qual

più fosse
,
ppr lo s. .pi avvenuto caso, da rac-

consolar di kor due. Avvenne dopo alquanti

. clie ^li amici di Gisippo e i parenti fu-

ron con lui, e insieme con Tito il confortaro-

no a ter mojie :
• i? di

marau'Jiosa bellezza, e di nobilissimi parenti

discesa , e cittadina d' Atene , il cui nome era

Sofronia, d' età forse di quindici anni. E ap-

pressandosi il termine delle future nozze, Gi-
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sippo pregò un di Tito , che con lui andasse a

vederla; che veduta ancora non l'avea. E

nella casa di lei venuti , e essa sedendo in

mezzo d' attendimi; Tito, quasi considerato-

re della bellezza della sposa del suo amico, la

cominciò attentissimamente a riguardare: e o-

gni parte di lei smisuratamente piacendogli ,

mentre quelle seco sommamente lodava, si

fortemente, senza alcun sembiante mostrarne,

di lei s' accese, quanto alcuno amante di don-

na s' accendesse giammai . Ma poiché alquan-

to con lei stati furono, partitisi , a casa se ne

tornarono. Quivi Tito solo nella sua came-

ra entratosene, alla piaciuta Giovane comin-

ciò a pensare; tanto più accendendosi
,
quan-

to più nel pensier si stendea . Di che accor-

gendosi , dopo molti caldi sospiri , seco co-

minciò a dire: Ahi misera la vita tua, Tito!

dove e in che pcn* tu 1' animo e 1' amore e

la speranza tua : Or non conosci tu , si per li

ricevuti onori da Cremete e dalla sua fami*

glia
, e si per la intera amicizia la quale è tra

te e Gisippo di cui costei è sposa, questa Gio-

vane convenirsi avere in quella reverenza, che

sorella ? Che dunque ami ? dove ti lasci tran-

sportarc allo 'ngannevole amore ? dove alla lu-

singhevole speranza ? Apri gli occhi Ilo 'n-
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.
e te medesim ro, riconosci :

.alla ragione, raffrena il concupisci-

;
etito , tempera i Ji-iJeri non sani, e

ad altro dirizza i tuoi pensieri; coni

«.jiicsto comiuciamento alla tua libidine, e \ Mi-

ci te medesimo mentrechè tu ai tempo. Que-

Ito nuli si conviene , che tu vuoili ; qn<

« onesto ;
questo a che tu seguir ti disponi,

i essendo certo di giugnerio , che non

se', tu il dovi - 16 quello riguardas-

.... - riet e che tu dei .

Che dunque farai , Tito! lasciarai lo seonve-

ncrole amore , se quello vorrai fare, che si

conviene. E poi di Sofronia ricordai) 1

contrario volgendo, ogni cosa detta dannava,

dicendo: Le leggi d'Amore sono di n

potenzia , che alcune altre : elle rompono

nonché quelle della amista, ma le divine.

il padre la figlinola amata!

il (ratei! la matrigna il iLliastro l

cose più monstruose , che l' uno amico amar

la moglie dell'altro, già fattosi mille volte.

Oltre a questo, io son giovane; e la giova-

nezza è tutta sottoposta all' amorose leggi .

Quello adunque che ad Amor piace, a me
comien che piaccia . L'oneste cose s' appar-

. a' più maturi. Io non posso volere,
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sennon quello che Amor vuole . La bellezza

di costei merita d' essere amata da ciaschedu-

no : e se io P amo , che giovane sono , chi me
ne potrà meritamente riprendere l io non 1' a-

mo perchè ella sia di Gisippo; anzi l'amo,

che V amerei . di chiunque ella stata fosse .

Qui pecca la Fortuna che a Gisippo mio a-

mico 1' a conceduta piuttostochè ad un al-

tro . E se ella dee essere amata , che dee e

meritamente per la sua bellezza; più dee esser

contento Gisippo, risappiendolo , che io l'a-

mi io, che un altro. £ da questo ragionamen-

to, faccendo beffe di sé medesimo, tornando

in sul contrario , e di questo in quello, e di

quello in questo ; non solamente quel giorno

e la notte seguente consumò , ma più altri ;

intantochè il cibo e '1 sonno perdutone, per

debolezza fu constretto a giacere . Gisippo il

qual più di 1' avea veduto di pensier pieno, e

ora il vedeva infermo, se ne doleva forte; e

con ogni arte e sollicitudine . mai da lui non

partendosi
, s' ingegnava di confortarlo , spes-

so e con instanzia domandandolo della cagio-

ne de' suoi pensieri e della infermità. Ma a-

vendogli più rolte Tito dato favole per rispo-

sta
,
e Gisippo avendole conosciute; senten-

dosi pur Tito constriguere
, con pia ! e con
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sospii i eli rispose in cotal guisa: Gisippo, se

agli Dii fosse piaciuto, ;i me era assai più a

la tuoite , che il più viveie. pensando

che la Fortuna m' abbi condotto in parte , che

: mia virtù ini >ia C n»< onta far pitiOTt
,

e quella , con grandissima i
ni e , truo-

vi \iuta. ina certo io n'aspetto testo anelata*

rito che mi si conviene, cioè la morta: la

qual mi lìa più cara, che il vivere con iiuieui-

Liau/.a della mia viltà, la anale, perciocché a

alare , non

i rassor ti scoprirlo. E cominciatosi

da capo , la camion de' suoi pensieri , e' pen-

sieri , e la battaglia di quegli, e ultimamente

de' quali fosse la vitto! ia, e sé per L'amor di

Sofronia perire, gli discoperse; affermando

che conoscendo egli quanto questo gli si scon-

venisse
,
per peniten/ia n'avea pieso il voler

Borire: ti» che tosto credeva venire a capo.

Gisippo adendo questo, e il ino pianto veden-

do; alquanto prima sopra tè stette, siccome

qui. li che del piacere della hclla Giovane,

s/vvegna he più temperatamente » era preso.

Ma senza indugio diliberò, la vita dello ami-

co , pineche Sofronia , dovergli esser cara . E
cos'i , dalie lagrime di lui a lagrimare invita-

to
,

gli rispose piangendo : Tito , se tu non
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fossi di conforto bisognoso come tu se' , io di

te a te medesimo mi dorrei, siccome d' uomo
il quale ài la nostra amicizia violata, tenen-

domi sì lungamente la tua gravissima passione

nascosa . E comechè onesto non ti paresse
,

non son perciò le disoneste cose , sennon co-

me 1' oneste, da celare all' amico: perciocché

chi amico è, come delle oneste con V amico

prende piacere , cosi le non oneste s' ingegna

^i torre dello animo dello amico . Ma rista-

rommeive al presente ; e a quel verrò , che di

maggior bisogno esser conosco . Se tu arden-

temente ami Sofronia a me sposata , io non

me ne maraviglio ; ma maravigliere'm' io ben

se cosi non fosse , conoscendo la sua bellez-

za , e la nobiltà dell'animo tuo, atta tanto

più a passion sostenere
,
quanto a più d' ec-

cellenza la cosa che piaccia. E quanto tu ra-

gionevolmente ami Sofronia, tanto ingiusta-

mente della Fortuna ti duoli
,
quantunque tu

ciò non esprimi, che a me conceduta l' ab-

bia, parendoti il tuo amarla onesto se d' al-

trui fosse stata , che mia . Ma se tu se' savio

come suoli, a cui la poteva la Fortuna conce-

dere , di cui tu più 1' avess? a render grazie
,

che d' averla a me conceduta! Qualunque al-

ti o avuta V avcsse
;
quantunque il tttfl amoro
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Questo stotr. fosse .

1'
. amata

piatti mi

tieni amico , come io ti som. .

re; e la cagione «• questa . che i" Don mi ri-

cordo, poiché amici fummo, che io alcuna

cosa avessi, che cosi n a fosse tua, come

mia . Ilchù , se tanto fosse la cosa avanti . che

altramenti esser n n
\

come dell' altre : ma ella è ancora in -,\ latti

termini, che di te solu la posso fare, <

furò, perciocché io non so quello che la mia

-Li ti dovesse esser cara, se io d' una

sa che onestamente far si puote , non gap

d' un mio voler far tuo . Egli è il fero che So-

fronia è mia sposa, e che io ]' amava molto
,

e con gran festa le sue nozze aspettava: ma
perciocché tu, siccome molto più intendente

di me , con più ferver disideti cosi cara i

come ella è; vivi sicuro che non mia, ma tua

moglie verrà nella mia camera . E perciò la-

scia il pensiero, caccia la malinconia, richia-

ma la perduta santa e il conforto e l'alle-

grezza; e da questa ora innanzi lieto aspetta

i meriti del tuo molto più degno amore
, che

il mio non era. Tito udendo cosi parlare a

Gisippo
,
quanto la lusinghevole speranza di

quello gli porgeva piacere , tanto la deli.

Bocc. Decani. 1\ /'. 6



S% GIORNATA DECIMA .

gion gli recava vergogna , mostrandogli che

quanto più era di Gisippo la liberalità , tanto

di lui a usarla pareva la scoili uevolezza

maggiore. Per che non ristando di piagnere»

con fatica cosi gli rispose : Gisippi la Uia li-

berale e vera amista assai chiaro mi mostra

quello che alla mia s' appartenga di ' ire. Tol-

ga via Iddio, che mai colei la qual egli , sic-

come a più degno, a a te donata, .0 io date

la riceva per mia . Se egli avesse ve. luto che

a me si convenisse costei, uè tu né altri dee

credere che mai a te conceduta I' avesse . Usa
adunque lieto la tua elezione , e il discreto con-

siglio e il suo dono; e ine nelle lagi ime le qua-

li egli, siccome a indegno di tanto bene, in' k

apparecchiate, consumar lascia: ie quali o io

vincerò, 3 saratti caro; o esse me vinceranno,

e sarò fuor di pena. Al quale Gisippo disse:

Tito, se la nostra amista mi può concedere

tanto di licenzia, che io a seguire un mio pia-

cer ti sforzi, e te a doverlo seguire puote in-

ducere ; questo (ia quello in che io sommamen-

te intendo d'usarla: e dove tu non condiscen-

da piacevole u' prieghi miei
, con quella forza

che ne' beoi dello amico usar si dee , farò che

Softouiu (ia tua. Io conosco quanto possono.

. :e. A' Amore , e so che elle noi» -ma voL-



fa, ma molte anno ad infelice li-

manti condotti : e . clie

• potresti le la-

ne; ma procedendo, vinto, verresti me-

no : al quaie io , lenza alcun dubbio ,
tosto

verrei appresso . Adunque , quando per altro

io u : . in' è , accioccbè io viva
,

cara la vita tua. Sara a luu<; tua;

ii leggiere altra clie cos'i ti piacesse, non

(resti: ed io il mio muoio leggiermente

ad un' alti a volgendo . avi... te e me coir

to . Alla qual co- :
-;irei

se cos'i rade o con quella difficoltà le mogli si

trovasser , che si tiuovan gli amici: e perciò

potend' io leggerissimamente altra moglie tro-

vare, ma non altro amico , io voglio innanzi

( non to' dir perder lei . che non la perderò dan-

dola a te , ma a un altro u.e la transmuterò

di bene in
i osmutarla , che perder

do in te i

_ 'ii miei , io ti y i ieg< i che 'ii '

ZÌOfl togliendoti , ad una era consoli te e me
,

Da speraiua ti disponghi a p._

La leti/.»a che il tuo caldo amore della co-

sa amata disidera . Comechè Tito di consenti-

re a questo, che Sofronia sua moglie divenis-

se
, si vergognasse , e per questo duro stess*



8 |
GIORNATA DECnrA .

ancora ; tirandolo da una parte amore , e d' a5-

'tra i conforti di Gisippo sospingendolo , disse :

Ecco , Gisippo , io non so quale io mi dica

che io faccia più , o il mio piacere o il tuo
,

faccendo quello che tu ,• pregando
, mi di' che

tanto ti piace: e poiché la tua liberalità è tan-

ta , che vince la mia debita vergogna, e io il

farò . Ma di questo ti rendi certo, che io noi

fo come uomo che non conosca , me da te ri-

cever non solamente la donna amata, ma eoa

quella ia vita mia. Facciano gl'Iddìi, se esser

può, che con onore e con ben di te io ti pos-

sa ancora mostrare quanto a grado mi sia ciò

che tu verso me
,
più pietoso di me , che id

medesimo , adoperi . Appresso queste parole
,

disse Gisippo: Tito, in questa cosa, a volere

che effetto abbia, mi par da tener questa via.

Come tu sai , dopo lungo trattato de' miei pa-

renti e di quei di Sofronia, essa è divenuta mia

sposa: e perciò se io andassi ora a dire che

io per moglie non la volessi
,
grandissimo scan-

dalo ne nascerebbe, e turberei i suoi e miei

parenti . di che niente mi curerei se io per

questo vedessi , lei dover divenir tua : ma io

temo , se io a questo partito la "lasciassi , che

i parenti suoi non la dieno prestamente ad

un altro, il qual forse non sarai de l tu; e

r
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fa avrai perduto quello che io non avrò

acquistato. E perciò mi pare, dove tu sii con-

tento , che io con quello clic cominciato ò,

legniti avanti . e, siccome mia , me la meni a

; , e faccia le i poi occultai]

te , siccome noi saprc; . i , siccome

con tua moglie . poi a luogo e a

tempo manifesteremo il fatto: il quale se loc

piacerà
, bene sta : a pur

fatto; e non potendo :iare , con-

t per forza che sicn contenti . Piacque a

Tito il consiglio, peilaqualcosa Gisippo, co-

me sua ,
nella sua casa la ricovette , essendo

i . to guarito e hen disposto : e fatta la fe-

fu la notte venuta , lasciar

Ve donne la nuova Sposa nel letto del suo Ma-

. e audar via . Era la camera di Tito a

la di Gisippo congiunta , e deli
5 una si po-

trà andare : per che essendo G.

ila sua camera, e ogni lume avendo spen-

to ; a Tito tacitamente andatosene, gli disse

che con la sua Donna s' andasse a coricare .

Tito veder. \into da vergogna, si

pentere ; e recusava V andata . Ma Gisippo

che con intero animo, come con le parole, al

suo piacere era pronto ; dopo lunga tendone,

>el pur mandò . Il quale come nel letto gìun-
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se, presa la Giovane, quasi come sollazzan-

do ,
chetamente la domando se suo moglie es-

ser voleva . Ella credendo lui esser Gisippo
,

rispose di sì : ond' egli un bello e ricco anello

le mise in dito, dicendo : E io voglio esser ti»

marito . E quinci consumato il matrimonio .

lungo e amoroso piacer prese di lei , senzadio

ella o altri mai s'accorgesse che altro, che Gi-

sippo, giacesse con lei. Stando adunque in

questi termini il maritaggio di Sofronia e di

Tito , Pubblio suo padre di questa vita passò:

perlaqualcosa a lui fu scritto che senza indu-

gio a vedere i fatti suoi a Roma sene tornasse .

E perciò egli d' andarne e di menarne Sofronia

dilibcrò con Gisippo . 11 che, senza manifestar-

le come la cosa stesse, far non si dovea né po-

tea acconciamente . Laonde un dì nella came-

ra chiamatala, interamente come il fatto sta-

va le dimostrarono ; e di ciò Tito per molti

accidenti tra lor due stati la fece chiara . La
qua! poiché 1' uno e V altro un poco sdegno-

setta ebbe guatato, dirottamente cominciò a

piagnere
, sé dello inganno di Gisippo ramma-

ricando : e primachè nella casa di Gisippo nul-

la parola di ciò facesse, se n' andò a casa il

padre suo ; e quivi a lui e alla madre narrò

lo 'nganno il quale ella ed eglino da Gisippo
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ìicovnl" avevano , uff
1 . .glie

i. 11 di Gisip • >>i credeva-

no .
I. v Idi-

lli" . a co' suoi parenti e con qné* di Gisippo

e una lunga <• ran querimonia; furon

«velie e 1'' turnazioni m< Ite e grandi . Gi-

sippo era a' suoi <

iceva lui degno non solamente di

-

a, e <Ja do-

.1 ; 11 ' nti di So-

! a miglior di sé maritata . Ti-

to , d' altra pai te ti va , e con

gran .< va : e conoscendo costume

tanto innanzi sospignei ^i con

on le minacce, quanto penavano a

. 1 chi loro 1 i al . 1 .t non so-

ili, ma vilissimi divenire; pensò,

pili nun fossero -
1 ompoi tara

animo ; ornano
,

e senno at<

parenti <li Gisippo o lltté' di Sofronia in un

tempi : '•
; e in quello entrato, ac-

compagnato da Gisippo solo
, cosi agli aspet-

tanti parlò: Credesi per molti filosofanti, che

ciocché s'adopera da' mortali, sia degli Iddìi

redimento ; e
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questo vogliono alcuni, essere di necessita cioc-

ché ci si fa o farà mai; quantunque alcuni al-

tri sieno , che questa necessità impongono a

quel che è fatto solamente . Le quali opinioni

se con alcuno avvedimento riguardate fieno
,

assai apertamente si vedrà che il riprender co-

sa che frastornar non si possa , niuna altra co-

sa è a fare , sennon volersi più savio mostra-

le , che gì' Iddìi . Li quali noi dobbiam credere

che con ragion perpetua e senza alcuno errore

dispongono, e governali noi e le nostre cose:

per che quanto le loro operazioni ripigliare sia

matta presunzione e bestiale , assai leggier-

mente il potete vedere , e ancora clienti e qua-

li catene coloro meritino , che tanto in ciò si

lasciano transportare dall'ardire. De' quali,

secondo il mio giudicio, voi siete tutti, se

quello è vero, che io intendo che voi dovete

aver detto e continuamente dite
,
perciocché

mia moglie Sofronia è divenuta, dove lei a

Gisippo avavate data ; non ragguardando che

ab esterno disposto fosse, che ella non di Gi-

sippo divenisse , ma mia, siccome per effetto

si conosce al presente . Ma perciocché '1 par-

lar della segreta provvedenza e intenzion dc-

gl' Iddìi pare a molti duro e grave a compren-

dere
,
presupponendo che essi di niun nostro
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I* impaccino; mi piace di COR
'

i unini. De' quali dicendo , mi

irà far due cose molto a' miei costumi

contrarie: 1' una Ila , alquanto me common la-

ro ; e l'altra, il biasimare alquanto altrui o

avvilire. Ma perciocci. una

.1' altra , non intendo partirmi . e la pre-

sente materia il i
i ai fai . 1 \

rammarichìi più da furia che da ragione inci-

tati , cu continui mormorii, anzi romori, vi-

tuperano, mordono e dannano Gisippo

Ciocché colei m' a data per moglie col suo con-

siglio , che voi a lui col vostro avavate data :

laddove io estimo che egli sia sommamente <ia

commendare; e le ragioni son queste :
1' una

,

che egli a fatto quello che amico dee fj-

iv ; l' altra
,
perchè egli a più saviamente fat-

to , che voi non avavate • Quello che le sante

i della amicizia vogliono che 1* uno amico

faccia , non L mia intenzion di spie-

gare al presente; essendo contento d'avervi

tanto solamente ricordato di quelle, che il Is-

sarne della amistà troppo più stringa , che quel

del sangue o del parentado : conciossiacosaché

gli amici noi abbiamo quali ce gli eleggiamo ;

e i parenti, quali gli ci da la Fortuna. E per-

se Gisippo amò più la mia vita, che la
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vostra benivolenza ; essendo io suo amico , co-

me io mi tengo , niuno se ne dee maraviglia-

re . Ma vegliamo alla seconda ragione, nella

quale con più distanzia vi si convien dimostra-

re , lui pia essere stato savio , che voi non sie-

te ; conciossiacosaché della providenzia degli

Iddìi niente ini pare che voi sentiate , e mol-

to men conosciate della amicizia gli eftetti.

Dico che il vostro avvedimento , il vostro con-

siglio e la vostra diliberazione aveva Sofronia

data a Gisippo giovane e rilosata, quello dì

Gisippo la diede a giovane e iiiosafo . 11 vostro

consiglio la diede ad Ateniese , e quel di Gi-

sippo a Romano. Il vostro, ad un gentil giova-

ne ; quel di Gisippo, ad un più gentile, il vo-

stro, ad un ricco giovane; quel di Gisippo, ad

un ricchissimo. Il vostro, ad un giovane il

quale non solamente non V amava , ma appena

la conosceva; quel di Gisippo, ad un giovane

il quale sopra ogni sua felicita , e più che la

propia vita , l'amava. E che quello che iodi-

co , sia vero , e più da commendare , che quel-

lo che voi latto avavate ; riguardisi a parte a

parte. Che io giovane e filosofo sia come Gi-

sippo , il viso mio e gli studj , senza più lun-

go sermon farne . il possono dichiarare . Una
medesima età. è la sua e la mia; e ce" pari
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passo s ! • . È il

gli è ateniese . no . Se

ria della citt.; si disputerà, io dirò

sia di citta Libera , e ei;li di tributa*

ria: io dirò ch<» io sia di città donna di tut-

to 'l mondo, e egli di 'itt.t obbediente alla

lie io sia ' :

d'arnie , d' imperio e di studj , d

potrà la stia, sennoii di studj . c<

Oltre a questo, quan qui scolar mi

assai umile , io non S(

feccia del popolazzo di Roma. Le un

i luoghi pubblichi di Homa son pieni d' anti-

che immagini de' miei maggiori ; e gli annali

romani si troveranno pieni di molti ti.

nati da' Quinzj in sul romano Capitoiio: nò

icchiezza marcita, anzi oggi più che

mai fiorisce la gloria del nostro nome . Io mi

taccio
,
per vergogna , delle mie ricchezze

,

ente avendo che l'onesta povertà sia

antico e larghissimo patri;: bili cit-

tadini di Roma: la quale se dalla opinione

de' volgari è dannata, e son commendati i te-

sori; io ne sono, non come cupido, ma come

amato dalla Fortuna, abbondante* £ assai co-

nosco che egli v' era qui e dovea essere e dee

caro d'aver per parente Gisippo : ma io noa
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\i debbo per alcuna cagione meno essere a Ro-

ma caro, considerando'che di me là avrete ot-

timo oste, e utile e sollicito e possente padro-

ne cosi nelle pubbliche opportunità , come ne'

bisogni privati . Chi dunque , lasciata star la

volontà, e con ragion riguardando, più i vo-

stri consigli commenderà , che quegli del mio

Gisippo l certo niuno . È adunque Sofronia

ben maritata a Tito Quinzio Fulvo, nobile,

antico e ricco cittadin di Roma, e amico di

Gisippo: per che chi di ciò si duole o si ram-

marica , non fa quello che dee , ne sa quello

che egli si fa . Saranno forse alcuni che diran-

no , non dolersi Sofronia esser moglie di Tito,

ma dolersi del modo nei quale sua moglie è

divenuta, nascosamente, di furto, senza sa-

perne amico o parente alcuna cosa . E questo

non è miraculo , né cosa che di nuovo avven-

ga. Io lascio stare volentieri quelle che già

contro a volere de' padri anno i mariti presi

,

e quelle che si sono con li loro amanti fuggi-

te, e prima amiche sono state, che mogli ; o

quelle che prima con le gravidezze e co' parti

anno i matrimonj palesati
, che con la lingua

j

e agli fatti la necessità aggradire: quello che

di Sofronia non è avvenuto ; anzi ornata-

mente, discretamente e onestamente da !^i»ip-
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pò a Tito è stata data. E altri diranno, colóC

averla maritata , a cui di maritai la non appar-

teneva . Scioccbe lamentane • fem-

minili, e da poca considerazion procedenti.

Non usa ora la Fortuna 'li moto varie vie, e

istumenti nuovi , a recare le cose agli effetti

determinati . Che ò io a curare se il calzolaio,

pmttostochì il filosofo, avrà d' un mio fatto,

secondo il suo giudicio , disposto o in occulto e

in [aleso , se il (ine è buono l debbomi io ben

guardare, so il calzolaio non è discreto, che

egli più non ne possa fare, e ringraziarlo del

fatto . Se Gisippo a ben Sofronia maritata

,

T andarsi del modo dolendo e di lui
, è una

stultizia superflua . Se del suo senno voi non

tì confidate, guardatevi che egli più maritar

non ne possa; e di quésta il ringraziate. Pi

dimeno dovete sapere che io non cercai , nò

con ingegno nò con fraude , d' imporre alcuna

macula all' onesta e alla chiarezza del vostro

«angue nella persona di Sofronia : e quantun-

que io P abbia occultamente per moglie pre-

sa , io non venni come rattore a torle la sua

virginità , nò come nimico la volli men che o-

nestamente avere , il vostro parentado rifiu-

tandb ; ma ferventemente acceso della sua va-

ga bellezza, e della virtù di lei, conoscendo >
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se con quello ordine che voi forse volete dì-

.vc . cercata l' avessi , che essendo ella molto

amata da voi
,
per tema clie io a Roma mena-

ta non ne l' avessi , avuta non 1' avrei . Usai

adunque 1' arte occulta che ora vi puote es-

sere apeita ; e feci Gisippo, a quello che egli

di fare non era disposto, consentire in mio

nome : e appresso
,
quantunque io ardente-

mente 1' amassi , non come amante , ma come

marito i suoi congiugniloenti cercai , non ap-

pressandomi prima a lei ,
siccome essa mede-

sima può con verità testimoniare, che io e

colle debite parole e con 1' anello 1' ebbi spo-

sata , domandandola se ella me per marito vo-

lea , a che ella rispose di sì . Se esser le pare

ingannata, non io ne son da riprender, ma
ella che me non domandò chi io fossi . Que-

sto è adunque jl pian male , il gran peccato
,

il gran fallo adoperato da Gisippo amico , e

da me amante; che Sofronia occultamente sia

divenuta moglie di Tito Quinzio : per questo

il lacerate , minacciate e insidiate. E che ne

faresti voi più, se egli ad un villano, ad un

ribaldo , ad un servo data 1' a\esse l quali ca-

tene
,
qua! carcere

,
quali croci ci basterieno l

Ma lasciamo ora star questo: egli è venuto il

tempo il quale io ancora non aspetta\
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f In- mio padre sia che a me e n

ne B volcii'Jono

lo quello che io

to. Il che, se

Diporterete j perciocché

se ingannai o -ato

,

schernita \ ga Id-

ao spirito tanta

,

ue
>

gli Dii, e

e per la mia an.

i

tura più che gli Uii , o che gli altri uomini
,

sa\| i estialmeutc in due nianiere
,

fi le a u;t . -Ira che voi danniate:

V una ( . Sofronia tenendovi, nella quale, più

che mi piaccia, alcuna ragion non avete; e

li* altra è il trattar Gisippo, al quale merita-

li!, ir -lete, come nimico. Nelle

quali qua::

int .. te di più aprirvi, ma come

ami. i \ i consigli in ci giu*o gli

sdcLhi rostri, e i ciucci presi si lascino tut-

ti, e ehe Sofronia mi sa restituita, acciocché

io lietamente \<>*tro parente mi parta, e viva

\ostro : sicuri di questo, che o piacciavi o>

non piacciavi quel che è fatto, se altrament-
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Operare intendeste, io vi torrò Gisippo, e, sen-

za fallo, se a Roma pervengo , io riavrò colei

che è meritamente mia ,
mal grado che voi

n'abbiate ; e quanto lo sdegno de' romani ani-

mi possa , sempre nimicandovi , vi farò per e-

sperienzia conoscere. Poiché Tito cosi ebbe

detto , levatosi in pie, tutto nel viso turbato,

preso Gisippo per mano , mostrando d' aver

poco a cura quanti nel tempio n' erano , di

quello, crollando la testa, e minacciando,

s'uscì. Quegli che laentro rimasono , in parte

dalle ragioni di Tito al parentado e alla sua

amista indotti , e in parte spaventati dall' ulti-

me sue parole ; di pari concordia diliberaro-

no , essere il migliore d' aver Tito per parente,

poiché Gisippo non aveva esser voluto, che

aver Gisippo per parente perduto , e Tito per

nimico acquistato . Perlaqualcosa andati ri-

trovar Tito , e dissero che piaceva lor che So-

fronia fosse sua , e d' aver lui per caro paren-

te , e Gisippo per buono amico : e fattasi pa-

rentevole e amichevole festa insieme , si dipar-

tirono , e Sofronia gli rimandarono. La qua-

le, siccome savia, fatta della necessita virtù,

1' amore il quale aveva a Gisippo
, prestamen-

te rivolse a Tito , e con lui se n' andò a Ro-
ina : dove con grande onore fu ricevuta . Gisip-



ROVELLA vi ir. 97

pò Timasosì in Atene , quasi da tutti poco a

capital tenuto ; dopo non molto tempo
,

per

eerte brighe cittadine, con tutti quegli di casa

sua ,
povero e meschino , fu d' Atene caccia-

to , e dannato a esilio perpetuo. Nel quale

stando Gisippo , e diventato non solamente

povero, ma mendico; come potè il men ma-

le , a Roma se ne venne per provare se di lui

Tito si ricordasse: e saputo, lui esser vivo,

e a tutti i Roman grazioso , e le sue case ap-

parate ; dinanzi ad esse si mise a star tanto
,

che Tito venne. Al quale egli
,
per la miseria

nella quale era , non ardi di far motto ; ma
ingegnossi di farglisi vedere , acciocché Tito

ricognoscendolo, il facesse chiamare, per che

passato oltre Tito, e a Gisippo parendo che

veduto 1' avesse e schifatolo; ricordandosi di

ciò che già per lui fatto aveva, sdegnoso e di-

sperato si diparti . E essendo già notte, e esso

digiuno e senza denari , senza sapere dove

s' andasse
,
piucchè d* altro , di morir diside-

roso; s' avvenne in uno luogo molto salvatico

della citta , dove veduta una gran grotta , e in

quella
,
per istarvi quella notte , si mise : e

sopra la nuda terra , e male in arnese , vinto

dal lungo pianto , s' addormentò . Alla qual

grotta due li quali insieme erano la notte an-

Bocc. Decani. T. V. 7
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dati ad imbolare , col furto fatto andarono in

sul mattutino ; e a quistion venuti ,
1' uno che

eia più forte , uccise 1' altro , e andò via . La

qual cosa avendo Gisippo sentita e veduta
,

gli parve alla morte molto da lui disiderata
,

senza uccidersi egli stesso, aver trovata via:

e perciò , senza partirsi , tanto stette , che i

sergenti della corte che già il fatto aveva sen-

tito , vi venne ; e Gisippo furiosamente uè

menarono preso . Il quale esaminato , contes-

so , sé averlo ucciso , ne mai poi esser potuto

della grotta partirsi . perlaqualcosa il pretore

che Marco Varrone era chiamato, comandò

che fosse fatto morire in croce, siccome allor

s'usava. Era Tito per ventura in quella ora

venuto al pretorio : il quale guardando nel vi-

so il misero condennato , e avendo udito il

perchè , subitamente il riconobbe esser Gisip-

po ; e maravigiiossi della sua misera fortuna, e

come quivi arrivato fosse . E ardentissimamen-

te disiderando d'aiutarlo, ne veggendo alcuna

altra via alla sua salute, sennon d'accusar

se, e discasar lui; prestamente si fece avanti,

e gridò: Marco Varrone, richiama il povero

TJuino il quale tu dannato ai
,
perciocché egli

è innocente! Io ò ass^i cu.i ima colpa offesi

gl'Iddìi, u: ridendo coiui il qua. e i »"oi ser-
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osta mattina morto trovarono .

volere ora con la morte d' un altro innocente

offendergli. Varrone si maravigliò, e dollegU

clie tutto il pretorii tu: e non pò-

011 suo onoro : iti a 1 > 1 di far quello che

coinandavaii I :e indietro ritornar

Gisippo, e in presenzia di Tito gli disse: Co-

le
, che senza alcuna pena sen-

[iiello che tu non facesti

giammai , andandone la vita ! tu dicevi cho

eri colui il miale questa notte avevi ucciso

i viene, e dice che non tu,

ma egli 1' a ucciso. Gisippo guardò, e vide

clic colui era Tito; e assai ben conobbe, lui

>to per la sua salute , siccome grato

del servigio già ricevuto da lui : per che di

ungendo, disse: Varrone, veramente

,ì'ì -, e la pietà di Tito alla mia saluto

è ornai troppo tarda. Tito, d' altra parte, di-

ceva : Pretore , come tu vedi , costui è forestie-

re , e scn/.a arme fu trovato allato all' ucciso ;

it sua miseria dai _

voler morire: e pei ciò liberalo; e me, dia

1' ò mot itato, punisci. Maravigliossi Varrone

della instanzia di questi due ; e già presum-

rw< va . iìì un e dovere essere coipei

sando al modo della loro assoluzione , ed ec-
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co venire un giovane, chiamato Pubblio Am-
busto ,

di perduta speranza , e a tutti i Ro-

mani notissimo ladrone; il quale veramente

l'omicidio aveva commesso: e conoscendo,

niuno de' due esser colpevole di quello che

ciascun s' accusava, tanta fu la tenerezza che

nel cuor gli venne per la iunocenzia di questi

due , che da grandissima compassion mosso
,

venne dinanzi a Varrone , e disse: Pretore, i

miei fati mi traggono a dovere solvere la du-

ra quistion di costoro ; e non so quale Iddio

dentro mi stimola e infesta a doverti il mio

peccato manifestare: e perciò sappi, niun di

costoro esser colpevole di quello che ciascuno

se medesimo accusa. Io son veramente colui

che quello uomo uccisi istamane in sul d'i; e

questo cattivello che qu\ è , la vid' io , che si

dormiva mentrechè io i furti fatti divideva

con colui cui io uccisi. Tito non bisogna che

io scusi: la sua fama è chiara pertutto , lui

non essere uomo di tal condizione. Adunque

liberagli ; e di me quella pena piglia , che le

leggi m'impongono. Aveva già Ottaviano que-

sta cosa sentita: e fatti gli si tutti e tre venire,

udir volle che cagion movesse ciascuno a vo-

lere essere il condennato . la quale ciascun

narrò. Ottaviano li due perciocché Ino in-
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nocenti ,
«- il terzo per amor di loro.

Tito pi na , del-

la sua tiepidezza e difGdenzia ripresolo, gli

fece maravigliosa festa , e a casa sua nel me-

Ijve Sofronia con pietose lagrime il ri-

cevette come fratello: e ricreatolo alquanto
,

titolo, e rit i-natolo nello abito debito

alla sua virtù e gentilezza, primieramente con

lui ogni suo tesoro e possessione fece comu-

ne ; e appresso, una sua sorella giovinetta
,

glie , e quindi

gli disse: Gisippo, a te sta ornai o il volerti

fjui appresso di me dimorine , o volerti , con o-

gni cosa che donata A:aia tornare .

Gisippo, conslrignendolo da una parte 1' e i-

lio che aveva della sua citta, e d'altra l' a-

Éiore il qual portava debitamente alla grata a-

niatà di Tito; a divenire romano s' accordò .

n la sua Fulvia , e Tito con la sua

Sofronia, sempre in una casa, gran tempo »;

lietamente vissero; più ciascun giorno, se piti

potevano essere, divenendo amici. Santissima

cosa adunque è 1' amistà ; e non solamente di

reverenzia degna , ma d' essere con

perpetua laude commendata , siccome discre-

madre di magnificenzia e d' onesta
,

titudine e di canta , e «Y
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d'avarizia nimica; sempre, senza priego a-

spettar, pronta a quello in altrui virtuosamen-

te operare, che in se vorrebbe che fosse ope-

rato. Li cui santissimi effetti oggi radissime

volte si veggono in due ; colpa e vergogna del-

la misera cupidigia de' mortali , la qual solo

alla propi a utilità riguardando, a costei fuor

degli estremi termini della terra in esilio per-

petuo relegata . Quale amore
,
qual ricchez-

za
,
qu?! parentado avrebbe il fervore , le la-

grime e' sospiri di Tito con tanta efficacia fat-

te a Gisippo nel cuor sentire , che egli perciò

la bella Sposa gentile, e amata da lui . avesse

fatta divenir di Tito, sennon costei? Quali

stati, qua' meriti
,
quali avanzi avrebbon fat-

to Gisippo non curar di perdere i suoi parenti

e quei di Sofronia, non curar de* disonesti

mormorii del popolazzo, non curar delle bef-

fe e degli scherni, per soddisfare all' amico
,

sennon costei ? E d' altra parte , chi avrebbe

Tito senza alcuna diliberazione
,
possendosi

egli onestamente infignere di vedere , fatto

prontissimo a proccurar la propia morte per

levar Gisippo dalla croce la quale egli stesso

si procacciava, sennon costei? Chi avrebbe

Tito senza alcuna dilazione fatto libéralissi-

mo a comunicare il suo ampissimo patrimo-
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alo con Gisippo al quale la fortuna il suo a-

veva tolto, sennon costoi ! Chi avrebbe Tito

lenta alcuna suspizione fatto ferventissimo a

concedere la sorella a Gisippo il quale vede-

va poverissimo e in estrema miseria posto ,

sennon costei l Desiderino adunque gli uomini.

la moltitudine de' consorti , le turbe de' fratel-

li , e la gran quantità de' iigliuoli ; e con gli

lor denari il numero de* servidori s' accresca-

no : e non guardino
,
qualunque s' è 1' uno di

questi , o^ui minimo suo pericolo più temere ,

die sollicituJine aver di tor via i grandi del

padre o del fratello o del signore , dove tutto

il contrario far si vede all' amico .
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NOVELLA IX.

Il Saladino informa di mercatante è onora-

to da messer Torello . Fassi il passaggio :

messer Torello dà un termine alla Donna
sua a rimaritarsi: è preso; e per accon-

ciare uccelli viene in notizia del Soldano

,

il quale , riconosciuto , e se fatto ricono-

scere , sommamente V onora . Messer To-

rello Inferma , e per arte magica in una

notte n' è recato a Pernia; e alle nozze che

della rimaritata sua Moglie si facevano
,

da lei riconosciuto , con lei a casa sua ss

ne torna .

-/jLveva alle sue parole già Filomena fatta fi-

ne, e la magnifica gratitudine di Tito da tutti

parimente era stata commendata; quando il

Pie , il deretano luogo riservando a Dioneo
,

cosi cominciò a parlare : Vaghe Donne ,
sen-

za alcun fallo Filomena in ciò clic dell' ami-

sta dice , racconta '1 vero; e con ragione nel

fine delle sue parole si dolfe , lei oggi cosi po-

co da' mortali esser gradita. E se noi qui
,
per

dover correggere i difetti mondani, o



ITOVI L r. A IX. ! o

tgjU , fossimo; io seguiterei con diflu-

ne le sue parole: ma perciocché ad

altro è il nostro line, a me è caduto peli' ani-

mo di dimostrarvi forse con uoa

•evol per tutta, una delle ma-

gnidcenzie del Saladino ; acciocché per le co-

se che nella mia novella udirete , se pienamen-

te 1* amicizia d' alcuno non li può pei li no-

acquistare ,
almeno diletto prendiamo

io, sperando che, quandoché*

i
i debha seguire .

-dunque che, secondochò alcuni af-

fermano , al tempo dello imperadore F<

primo , a racquistare la Terra Santa
,
si fece per

li Cristiani un cenerai passaggio. La qual co-

sa il Sala lino, valentissimo signore, e allora

soldano di BaLillonia , alquanto dinanzi sen-

tendo , seco propose di volere personalmente

vedere gli apparecchiamenti de' signori cristia-

ni a quel passaggio, per meglio poter provve-

E ordinato in '

'' suo fatto
,

ite faccendo d'andare in pelUg

gio , con due de' suoi maggiori e più ir

mini e con tre famigliari solamente, :

ma di mercatante si mise in cammino . E a-

vendo cerche molte provincie cristiane, e per

ìvalcando, per passare e
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monti ; avvenne che andando da Melano a

Pavia , e essendo già vespro , si scontrarono

in un gentiluomo il cui nome era messer To-

rello d* Istria da Pavia , il quale con suoi fa-

migliari e con cani e con falconi se n' andava

a dimorare a un suo bel luogo il quale so-

pra '1 Tesino aveva . Li quali coinè messer

Torel vide , avviso che gentiluomini e stra»

nier fossero; e disiderò d' onorargli . per che,

domandando il Saladino un de' suoi famiglia-

ri
,
quanto ancora avesse di quivi a Pavia, e

se ad ora giugner potesse d'entrarvi; non

lasciò rispondere al famigliare, ma rispose e-

gìi : Signori , voi non potrete a Pavia perveni-

re a ora che dentro possiate entrare. Adun-

que ( disse il Saladino ) piacciavi d'insegnar-

ne
,
perciocché strani» siamo , dove noi pos-

siamo meglio albergare. Messer Torello dis-

se : Questo farò io volentieri . Io era teste in

pensiero di mandare un di questi miei infili

vicin di Pavia per alcuna cosa: io nel mande-

rò con voi ; ed egli vi ccnducerà in parte do-

ve voi albergherete assai convenevolmente. E
al più discreto de' suoi accostatosi

,
gì' impose

quello che egli avesse a fare
, e inandoi con

loro, ed egli al suo luogo andatosene, presta-

mente, come si potè il meglio, fece <_. aitare,
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Tina bella cena, e metter lo tavole in un suo

•

i fatto, sopra la porta li

rgli. Il famigliare ragionando

Gentiluomini di diverse cose,
|

strade gli transvio

re, aenzach.

gli i

. Leu venuti . Il

Saladino il qua'. ***•

che questo Cavaliere aveva dubitato eli.

non avesser tenuto lo*nvito se, quando

trovò ,
invitati gli avesse ;

perciò
,
acciocché

.. potesser d* esser la sera con lui
,

ingegno a casa sua gli aveva condotti

Sto al suo salato, disse: Messere, se do'

cortesi nomini l' uom si potesse rammaricare,

noi ci dorremmo di voi , il quale ,
lasciamo sta-

ro cammino che impedito alquanto

avete , ma ,
senza altro essere stata da P

vostra benivolenza meritata ,
che d'un sol sa-

luta, a prender sì alta cortesia, come la vo-

stra è, n' avete constretti. Il Cavaliere savia

e ben parlante, disse: Signori, questa che voi

ricevete da noi , a rispetto di quella che i

converrebbe, per qaello che io ne' vostri aspet-

ti comprenda, ila povera cortesia \ ma, nel\e-
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ro , fuor di Pavia voi non potreste essere stati

in luogo alcun che buon fosse: e perciò non

vi sia grave V avere alquanto la via traversata

per un poco men disagio avere ^. E cosi dicen-

do , la sua famiglia venuta dattorno a costoro,

come smontati furono, i cavalli adagiarono; e

messer Torello i tre Gentiluomini menò alle

camere per loro apparecchiate: dove gli fece

scalzare , e rinfrescare alquanto con freschis-

simi vini ; e in ragionamenti piacevoli , infine»

all' ora M poter cenare, gli ritenne. Il Saladi-

no e' compagni e' famigliari tutti sapevan La-

tino ;
per che molto bene intendevano ed era-

no intesi : e pareva a ciascun di loro , che que-

sto Cavalier fosse il più piacevole e '1 più co-

stumato uomo , e qupgli che meglio ragionas-

se , che alcun altro che ancora n' avesser ve-

duto . A messer Torello, d
1

altra parte, pare-

va che costoro fossero magnificili uomini, e

da molto più che avanti stimato non avea :

per che seco stesso si doiea che di compagni

e di più solenne convito quella sera i

poteva onorare. Laonde egli pensò

re la seguente mattina ristorare: e informalo

un de' suoi famigli di ciò che far voleva , alla

sua Donna che savissima era e di grandissimo

animo , nel mandò a Pavia assai quivi vicinai
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e dov una non si sei

so questo . menati i Gentiluomini nel giardi-

no, cortesemente gli domandò < hi •' fossero*

::!e il Saladino ri •
l i,

nti cipriani
, e di » mo , e per

nostre bisogne andiamo i Parigi. Allora disse

• a Dio , che questa no-

stra contrada producesse cosi fatti gentiluomi-

ni , clienti ; Cipri fa mercatanti . E
unenti in altri stati alquanto,

fu di cenar tempo: per che a loro 1' onorarsi

alla tavola commise . E quivi
, secondo cena

sprovveduta , furono assai bene e ordinatamen-

te serviti . Né guari , dopo le tavole levate , stet-

tero , che avvisandosi messer Torello , loro es-

sere stanchi , in bellissimi ietti gli mise a ri-

posare : ed esso similmente, poco appresso,

s' andò a dormire . Il famigliare mandate a Pa-

fe l' ambasciata alla Donna. La quale, non

con femminile animo, ma con reale, fatti pre-

stamente chiamare degli amici e de' servidori

di messer Torello assai , ogni cosa opportuna

no convito fece apparecchiare; e al

lume di torchio molti de' più nobili cittadini

fece al convito invitare; e fé torre panni e

•i e vai , e compiutamente mettere in or-

dine ciò che dal Marito l" era stato mandato si
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èh're . Venuto il giorno, i Gentiluomini si le-

varono: co' quali inesser Torello montato a

cavallo , e fatti venire i suoi falconi , ad un

guazzo vicin gli menò , e mostrò loro come

essi volassero . Ma dimandando il Saladin d' al-

cuno che a Pavia ed al migliore albergo gli con-

ducesse , disse messer Torello : Io sarò desso

,

perciocché esser mi vi conviene. Costoro cre-

dendoci, furon contenti; e insieme con lui

entrarono in cammino. E essendo già terza,

ed essi alla città pervenuti ; avvisando d' esse-

re al migliore albergo inviati, con messer To-

rello alle sue case pervennero : dove già ben

cinquanta de' maggior cittadini eran venuti

per ricevere i Gentiluomini , a' quali subita-

mente furon d' intorno a' freni e alle staffe.

La qual cosa il Saladino e' compagni veggen-

do , troppo s' avvisaron ciò che era ; e disso-

no : Messer Torello
,
questo non è ciò che noi

v' avanjo domandato . Assai n' avete questa

notte passata fatto, e troppo più che noi non

vogliamo : per che acconciamente ne potavate

lasciare andare al cammin nostro . A' quali

messer Torello rispose : Signori , di ciò che

iersera vi fu fatto, so io grado alla fortuna,

più che a voi ; la quale ad ora vi colse in

cammino, che bisogno vi fu di venire alla mia
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ola casa : di questo di il

tettato a voi , e con meco insieme tutti questi

iuomini che d'intorno vi sono, a' quali

se cortesia vi par lare il negar di »ol< 1 <^<>:i lu-

to desinare , far lo potete se voi volito. Il Sa-

la lino e* compagni, vinti, smontarono; e ri-

cevuti da' gentiluomini lietamente , furono al-

ic camere menati , le quali ricchissimamente

per loro erano apparecchiate : e posti giù gli

-i da camminare, e rinfrescatisi alquan-

t i
;
nella sala dove splendidamente era appa-

gato, vennero. E data l'acqua alle mi-

ni , e a tavola messi ; con grandissimo órdine

e bello, di molte vivande magnificamente fu-

orviti , intantochè se lo 'mperadore venu-

to vi fosse , non si sarebbe più potuto fargli

d' onore . E quantunque.il Saladino e' compa-

gni fossero gran signori , e usi di \edeie gran-

dissime cose ; nondimeno si maravigliarono

Molto di questo , e lor pareva deile mag-

giori , avendo rispetto alla qualità del Cavalie-

re, il qual sapevano che eia cittadino e non

signore . Finito il mangiare , e le tavole leva-

te , avendo alquanto d'alte cose parlato; es-

sendo il caldo grande , rome a n, esser Torel

piacque , 1 gentiluomini di Pavia tutti s' anda-

rono a riposare : ed esso con li suoi tre rima-
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se ; e con loro in una camera entratosene, ac-

ciocché ninna sua cara cosa rimanesse , che

essi veduta non avessero
,
quivi si fece la sua

valente Donna chiamare. La quale essendo

bellissima , e grande della persona , e di ricchi

vestimenti ornata ; in mezzo di due suoi iiglio-

letti che parevano due agnoli, se ne venne da-

vanti a costoro, e piacevolmente gli salutò.

Essi vedendola , si levarono in pie , e conre-

verenzia la ricevettono ; e fattala sedere fra

lor
,
gr^.n festa fecero de' due belli suoi figlio-

letti . Ma poiché con loro in piacevoli ragio-

namenti entrata fu , essendosi alquanto parti-

to messer Torello , essa piacevolmente , donde

fossero e dove andassero
,
gli domandò . Alla

qual i Gentiluomini cosi risposero, come a mes-

ser Torello avevan fatto . Alla quale la Donna

con lieto viso disse: Adunque veggo io, che

il mio femminile avviso sarà utile : e perciò vi

priego che di speziai grazia mi facciate di non

rifiutare ne avere a vile quel piccioletto dono

il quale io vi farò venire; ma considerando

che le donne secondo il lor piccol cuore picco-

le cose danno
,
più al buono animo di chi dà

riguardando , che alla quantità riguardiate . E
fattesi venire per ciascuno due paia di robe

,

1* un foderato di drappo , e 1* altro di vaio , non
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i.ti
, ma da E -

di z?nlal> , e paoni lini

,

se : Prendete queste . io ò delle robe il mio Si-

ito con voi: 1* alti e cose, coi;

laudo che voi 8Ì ' donne lontani,

f la Ivi ] cammin fatto, e quella di

e dilicati uomini ; ancorché elle va^lian poco,

vi potranii'
j ma-

llo ninna patte di Voler lasciare

a far loro, e dubitarono la nobiltà

delle robe non m- i catantesebe , di non esser

Di soluti : ma pure alla

Domi i ;n di loro : Queste son , Ma-

donna , grandissime cose, e da non dover di

• i vostii prieghi a ciò non

ci Itrign isserò , al li quali dir di no non si puo-

rello

i a Dio, da

li parti; e di simili cose di ciò, quali a

loro si couvenieno , fece provvedere a' fami-

gliari . Messer Torello c<>n i im-

petrò da loro , die tutto quei dì dimorasson

con lui : por che . i:ito ebbero, ve-

stitici le robe loro, con messer Torello al-

quanta cavalcar per la citta ; e V ora dell;'

JÌìcc. Do
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na venuta ,
con molti onorevoli compagni mjr-

gnificamente cenarono. E, quando tempo fu
,

andatisi a riposare; come il giorno venne, su

si levarono, e trovarono, in luogo de' loro

ronzini stanchi , tre grossi pallafreni e buoni ,

e similmente nuovi cavalli e forti alli loro fa-

migliari. La qual cosa veggendo il Saladino
,

rivolto a' suoi compagni, disse: Io giuro a

Dio , che più compiuto uomo ne più cortese

ne più avveduto di costui non fu mai : e se

li re cistiani son cosi fatti re verso di sé
,

chente costui è cavaliere ; al Soldano di Ba-

bilonia non a luogo d' aspettarne pure un
,

nonché tanti per addosso andargliene veggiatn

che s' apparecchiano. Ma sappiendo che il ri-

nunziargli non avrebbe luogo , assai cortese-

mente ringraziandoli^ , montarono a cavallo ,

Messer Torello con molti compagni gran pez-

za di via gli accompagnò fuor della città : e

quantunque al Saladino il partirsi da messer

Torello gravasse, tanto già innamorato se n' e-

ra; pure strignendolo 1' andata, il pregò che

indietro se ne tornasse. Il qual, quantunque

duro gli fosse il partirsi da loro, disse: Si-

gnori , io il farò poich' e' vi piace; ma cos'i vi

vo' dire. Io non so chi voi vi siete, né di sa-

perlo più che vi piaccia
;

addomando : ma
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i siate mercatan-

ti non lascerete Toi per credenza a ine que-

sta volta ; e a Dio vi comaivlo . Il Saladino a-

vendo già da tutti i compagni <li messer To-

rello preso commiato
,

gli rispose dicendo :

Messere, egli-potra ancora avvenire che noi

vi farem vedere di nostra mercatanzia
,
per la

quale noi la vostra credenza raffi rimi fino; e

andatevi con Dio. Prn fissi adunque il Saladino

e* compagni con
\

animo, se vita gli

durasse, e la guerra, la quale aspettava, noi

disfacesse, di fare ancora non minore a messer

Torello , che egli a lui fatto avesse : e mol-

to e di lui e della sua Donna , e di tutte le sue

cose , e atti e fatti, ragionò co' compagni,

ogni cosa più commendando. Ma poiché tutto

il Ponente, non senza gran fatica, ehbe cer-

cato; entrato in mare, co' suoi compagni se

ne tornò in Alessandra: e pienamente mi

mato, si dispose alla difesa. Messor Torello

se ne tornò in Pavia; e in lungo pensier fu,

chi questi tre esser potessero , né mai al vero

aggiunse né s' appressò . Venuto il tempo del

passaggio , e faccendosi 1' apparecchiamento

grande pertutto ; messer Torello, non ostante

i prieghi della sua Donna e le lagrime, si di-

spose ad andarvi deltutto . E avendo ogni ap~
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presto fatto , e essendo per cavalcare , disse al-

la sua Donna la quale egli sommamente ama-

va : Donna, come tu vedi, io vado in questo

passaggio si per onor del corpo , e si per salu-

te dell' anima j io ti raccomando le nostre co-

se e '1 nostro onore : e perciocché io sono del-

l' andar certo, e del* tornare, per mille casi

che posson sopravvenire , niuna certezza ò ;

voglio io che tu mi facci una grazia, checché

di me s' avvegna , ove tu non abbi certa no-

vella della mia vita, che tu m' aspetti uno an-

no e un mese e un di senza rimaritarti, inco-

minciando da questo dì che io mi parto. La
Donna che forte piagneva, rispose: Messer

Torcilo , io non so come io mi comporterò iL

dolore nel qual, partendovi , voi mi lasciate :

ma. dove la mia vita sia più forte di lui , a

altto di voi avvenisse, vivete e morite sicuro

che io viverò e morrò moglie di messer To-

rello e della, sua memoria . Alla qual messer

Torci disse : Donna, certissimo sono che quan-

to in te sarà , che questo che tu mi prometti

,

avverrà: ma tu se' giovane donna, e se' bella,

e se' di gran parentado ; e la tua virtù è mol-

ta, ed è conosciuta, pertutto : periaqualcosa io»

uoi>. dubiti che iì flti gtandi e gentili uomini,,

li me si. susnicherà. non ti a I limai*-
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a' tuoi fratelli e a' parenti , dagli stimoli

de' quali, quantunque tu vogli , non ti potrai

difendere, e per forza ti e nverrà compiacer*

lei lui u .
<•

lo io qtresl ii di-

manda , La I 1 iù che io

potiò «li quello • pure

altro far n obbiderò di

be m' imp< . r< uto . Priego io

Iddi^ il fatti termi n i né voi n«ì me
icchi a quo iti tempi . Finite le parole , la Donna

,

piagnendo , abbracciò metter Torello; e trat-

tosi di dito uno anello, diele diede , dicendo:

li avviene che io muoia primache io vi

Hregga , ricordivi di me quando il vedrete.

I lesolo, montò a cavallo; e detto a

Dgnuoino, Addio, andò io. 1> per-

venuto a Genova con sua compagnia , monta-

to in galèa ria; e in] co tempo perven-

. . e coli' altro esercito de' Cristiani

si c<- ! a mano a man
ro'.i; lidissima infermeria e mor-

. La qual dorante, qualche si fosse 1' ar-

te o la fortuna del Saladino
, quasi tutto il ri-

ncaso degli scampati Cristiani da lui a man
salva fur presi , e per molte citta divisi e im-

iìa' qiiali pi 1 Torello fu
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uno , e in Alessandra menato in prigione . Do-

ve non essendo conosciuto, e temendo esso di

farsi conoscere; da necessità constretto, si

diede a conciare uccelli , di che egli era gran-

dissimo maestro. E per questo a notizia ven-

ne del Saladino : laonde egli di prigione il tras-

se , e ritennelo per suo falconiere . Messer To-

rello che per altro nome , che II Cristiano, dal

Saladino non era chiamato , il quale egli non

riconosceva , nò il Soldano lui; solamente in

Pavia l' animo avea: e più volte di fuggirsi a-

veva tentato, né gli era venuto fatto, per che-

esso , venuti certi Genovesi per ambasciadori

al Saladino per la ricompera di certi lor citta-

dini, e dovendosi partire; pensò di scrivere

alla Donna sua, come egli era vivo, e a lei

,

come più tosto potesse , tornerebbe, e che el-

la r attendesse ; e così fece . E caramente pre-

gò un degli ambasciadori , eh' e' conoscea ,

che facesse che quelle alle mani dell' Abate di

San Pietro in Ciel d' oro , il qual suo zio era,

pervenissero. E in questi termini stando mes-

ser Torello , avvenne un giorno , che ragionan-

do con lui il Saladino di suoi uccelli , messer

Torello cominciò a sorridere , e fece uno atto

con la bocca , il quale il Saladino , essendo a

casa sua a Pavia , aveva molto notato . Per lo
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qr.aìe atto al Saladino tornò alla mente messef

Torello , e cominciò fil ..ilio , e par-

: desso : per che lasciato il primo ragio-

namento, dis-»: Dimmi, Cristiano, di che

paese se' tu ài Poi^ii 1 "iio ( disse

mcsser Torello
) , io sono lombardo, d'una

citta chiamata Pavia , povero uomo e di bassa

condizione . Crine il Saladino udì questo
,
qua-

si certo di quel che dubitava, Ira se, lieto,

disse : Dato m' a Iddio tempo di mostrare a co-

. quanto mi fosse a grado la sua cortesia.

E senza altre dire ,
fattisi tutti i suoi vestimen-

ti in una camera acconciare, vel menò den-

tro , e disse : Guarda , Cristiano
, se tra queste

u' è alcuna che tu vedessi giammai. Mes-

se? Torello cominciò a guardare, e vide quel-

!• che al Saladino aveva la sua Donna dona-

te : ma non estimò dover potere essere che des-

se fossero; ma tuttavia rispose: Signor mio,

ninna ce ne conosco . è ben vero che quelle

due somigliali robe di che io già con tre mer-

catanti che a casa mia capitarono , vestito ne

fui . Allora il Saladino più non potendo tener-

si , teneramente 1' abbracciò , dicendo : Voi

siete messer Torel d' Istria , n io son 1' uno

de' tre mercatanti a' quali la Donna vostra do-

nò queste robe: e ora è venuto tempo di far
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certa la vostra credenza
,
qual sia la mia mer-

catanzia , come nel partirmi da voi dissi che

potrebbe avvenire . Messer Torello questo u-

dendo , cominciò ad esser lietissimo, e a ver-

gognarsi : ad esser lieto d' avere avuto così

fatto oste ; a vergognarsi , che poveramente

gliele pareva aver ricevuto . A cui il Saladin

disse : Messer Torello
,
poiché Iddio qui man-

dato mi v' à, pensate che non io oramai, ma
voi qui siate il signore . E fattasi la festa in-

sieme grande, di reali vestimenti il fé vestire;

e nel conspetto menatolo di tutti i suoi mag-

giori baroni , e molte cose in laude del suo va-

lor dette , comandò che da ciascun che la sua

grazia avesse cara, cosi onorato fosse, come

la sua persona . Il che da quindi innanzi cia-

scun fece; ma molto più che gli altri ,
i due

signori li quali compagni erano stati del Sala-

dino in casa sua. L' altezza della subita glo-

ria nella qual messer Torel si vide ,
alquanto

le cose di Lombardia gii trassero della mente;

e massimamente perciocché sperava fermamen-

te, le sue lettere dovere essere al Zio pervenu-

te. Era nel campo ovvero esercito de' Cristia-

ni , il dì che dal Saladino furon presi , morto

e seppellito un cavalier provenzale di picco!

valore, il cui nome era messer Torello di Di-
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J' [stra par la ina i co-

nosciuto, chiunque udì dir. ! Ilo è

: e lette di in- .1 , e

di quel di Di_;ncs ; e il caso che so;

venne della presura , li »' in*

i iti : per che molti Itali- i
con

tra* quali furono de' sì pi

tuosi , che ardirmi di dire . •> averlo veduto mor-

to, ed essere stati alla I . j miai cosa

sape' lui . Tu di

grandissima a inestimabile doglia cagione , non

solamente a loro, ma a ciascuno che conosciu-

to T avea . Lungo sarebbe a mostrare qual fos-

se e quanto il dolore e la tristizia e 'l pianto

deMa sua Donna. La «[naie, uopo alquanti me-

si che con tribulazicn continua doluto s' era,

n a meu dolersi avea cominciato ,
essendo ella

a uomini di Lombardia domanda-

la* fratelli e dagli altri suoi parenti fu co-

minciata a sollicitare di maritarsi. Il che ella

molte volte e con grandissimo pianto avendo

ilo; constretta, allalinc le convenne far

quello che vollero i suoi parenti , con questa

dizione, che ella dovesse stare, senza a

marito andarne, tanto , quanto ella aveva pro-

messo a messer Torello . Mentre in Pavia c-ran
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le cose della Donna in questi termini , e gik

forse otto dì al termine del dovere ella andare

a marito eran vicini ; avvenne che messer To-

rello in Alessandra vide un dì uno il qual ve-

duto avea con gli ambasciadori genovesi mon-

tar sopra la galèa che a Genova ne venia : per

che fattolsi chiamare, il domandò che viaggio

avuto avessero , e quando a Genova fosser giun-

ti . Al quale costui disse: Signor mio, malva-

gio viaggio fece la galea, siccome in Greti sen-

ti' , là dove io rimasi ; perciocché essendo

ella vicina di Cicilia, si levò una tramontana

pericolosa, che nelle secche di Barberia la per-

cosse , né ne scampò testa, e, intra gli altri, due

miei fratelli vi perirono . Messer Torello dan-

do alle parole di costui fede , che eran verissi-

me , e ricordandosi che il termine ivi a pochi

dì finiva da lui domandato alla sua Donna, e

avvisando, ninna cosa di suo stato doversi sa-

pere a Pavia; ebbe per constante, la Donna

dovere essere maritata : di che egli in tanto

dolor cadde, che perdutone il mangiare e a

giacer postosi, diliberò di morire. La qual

cosa come il Saladin senti , che sommamente

P amava , venuto da lui , dopo molti prieglu e

grandi fattigli , saputa la cagion del suo dolo-

re e della sua infermità , il biasimò molto che
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avanti non gliele aveva detto : e appresso il

i che si confortasse , aff. rmendi gli che

'juesto facesse , e^li adopererebbe si , che

< gli sarebbe in Pavia aJ termine dato, e disse-

ti conio .
v lo dando fede alle pa-

role del Saladino , e avendo molte volte udito

dire che ciò era possibile, e fatto s' era assai

; si 'nctininuò a confortare, e a sollici-

tare il Saladino, che di ciò si dilibcrasse. Il

Saladino a un suo nigròmante la cui arte già.

cspermentata aveva , impose che egli vedesse

via come metter Torello sopra un letto in

una notte fosse portato a Pavia . A cui il ni-

gromante rispose che ciò saria fatto; ma che

egli
,
per ben di lui , il facesse dormire. Ordi-

nato questo, tornò il Saladino a messer To-

rello : e trovandol deltutto disposto a volere

pure essere in Pavia al termine dato , se esser

potesse, e, se non potesse, a voler morire;

gli disse cosi : Messer Torello, se voi affettuo-

samente amate la Donna vostra, e che ella

è" altrui non divc^na dubitate ,
sallo Iddio che

io in parte alcuna non ve ne so riprendere
,

perciocché di quante donne mi parve veder

mai , ella i coki li cui costumi , le cui manie-

re e il cui abito , lasciamo star la bellezza che

e caduco, più mi paion da commendare e
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n aver care. Sarobbemi stato carissimo
, poi-

ché la fortuna qui v' aveva mandato , che quel

tempo che voi ed io viver dobbiamo , nel go-

verno del regno che io tengo
,
parimente si-

gnori vivati fossimo insieme . E se questo pur

non mi dovea esser conceduto da Dio; doven-

dovi questo cader nell' animo , o di morire , o

di ritrovarvi al termine posto in Pavia, som-

mamente avrei disiderato d' averlo saputo a

tempo che io con quello onore , con quella

grandezza, con quella compagnia che la vostra

virtù inerita , v' avessi fatto porre a casa vo-

stra . Il che poiché conceduto non è , e voi

pur disiderate d' esser là di presente; come io

posso, nella forma che detta v' ò , ve ne man-

derò . Al qual messer Torello disse : Signor

mio
;
senza le vostre parole, m' anno gli effetti

assai dimostrato della vostra Lenivolenzia , la

qual mai da me in si supremo grado non fu

meritata; e di ciò che yoì dite, eziandio non

dicendolo , vivo e morrò certissimo: ma poi-

ché così preso ò per partito, io vi priego che

quello che mi dite di fare, si faccia tosto,

perciocché domane é V ultimo di che io debbo

essere aspettato. Il Saladino disse che ciò sen-

za fallo era fornito. E il seguente dì, atten-

dendo di mandarlo via la vegnente noti , fé-
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ce i: in sala un Lr

uio e ricco letto Ji materassi, tutti , sc-

ia loro usanza , di velluti e di drappi a oro : e

fecevi por suso una coltre lavorata a certi

compassi di porle grossissime , e di carissime

pietre preziose, la qual fu poi di qua stimata

infinito tesoro; e due guanciali
,
quali a così

letto si richiedeano . E questo fatto, co-

mandò che a messer Torclio, il quale eia pj.

forte, fosse messa indosso ima roba ali .

sa saracinesca , la più ricca e la più bella co-

sa , che mai fosse stata veduta per alcuno; e

alla testa, alla lor guisa, una delle sue lun-

ghissime bende ravvolgere. Ed essendo già

l'ora tarda, il Saladino con molti de' suoi

baroni nella camera la dove messer Torello e-

ra , se n' andò ; e postoglisi a sedere al lato
,

quasi lagrimando , a dir cominciò : riesser

Torello, l'ora che da voi divide* mi dee,

s' appressa: e percioccl >m> né ac-

compagnarvi n« far\i accompagnare, per la

qualità del cammino che a faie avete, che noi

sostiene ; qui in camera da voi mi convien

prender commiato : al qual prendere , venuto

sono . E perciò primach' ic a Dio v' acco-

mandi , vi priego per quulu amore e per quel-

la amista la quale è tra noi, che di me vi ri-
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cordi, e, se possibile è, anziché i nostri tem-

pi finiscano , che voi , avendo in ordine poste

le vostre cose di Lombardia , una volta alme-

no a veder mi vegliate , acciocché io possa

in quella , essendomi d' avervi veduto ralle-

grato
,
quel diletto supplire , che ora per la

vostra fretta mi convien commettere: e inli-

nochè questo avvenga , non vi sia grave visi-

tarmi con lettere , e di quelle cose che vi pia-

ceranno , richiedermi ; che più volentier per

voi , che per alcuno noni che viva , le farò

certamente . Messer Torello non potè le lagri-

me ritenere ; e perciò da quelle impedito
,

con poche parole rispose , impossibil che mai

i suoi benificj e il suo valore di menti gli u-

scissero , e cbe senza fallo quello che egli gli

comandava, farebbe, dove tempo gli fosse pre-

stato . Per che il Saladino teneramente ab-

bracciatolo e baciatolo, con molte lagrime gli

disse : Andate con Dio . e della camera s' u-

&c\ : e gli altri baroni , appresso , tutti da lui

s' accommiatarono
, e col Saladino in quella

sala ne vennero
, là dove egli aveva fatto ii

letto acconciare . Ma essendo già tardi , e il

nigromante aspettando lo spaccio e affrettan-

dolo
, venne un medico con un beveraggio ; e

fattogli vedere che per fortificamcntc li lui
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gliele Java, gliel fece bere: nò stette

che addormentato fu. E cos\ dormendo, fu

portato, per comandamento del Saladino, in

su il bel Ietto : sopra il quale esso una gran-

de e bella corona pose di gran valore; e si la

segnò , che apertamente fu poi compreso ,

quella dal Saladino alla Donna di inesser To-

rello esser mandata . Appresso mise in dito a

messer Torello uno anello nel quale era lega-

to un carbunculo tanto lucente, che un tor-

chio acceso pareva : il valor del quale appena

si poteva stimare. Quindi gli fece una spada

cignere , il cui guernimento non si saria di

leggieri apprezzato. E oltre a questo un fer-

maglio gli fé davanti appiccare, nel quale era

perle mai simili non vedute , con altre caro

pietre assai . E poi da ciascun de' lati di lui

due grandissimi bacin d' oro pieni di debbia

fé porre; e molte reti di perle, e anella e cin-

ture , e altre cose le quali lungo sarebbe a

raccontare
,
gli fece metter dattorno . E que-

sto fatto, daccapo baciò messer Torello, e al

nigromante disse che si spedisse : per che in-

contanente , in presenzia dei Saladino, il let-

to con tutto messer Torello fu tolto via; e il

Saladino co' suoi baroni , di lui ragionando
p

bi rimase . Era già cella chiesa di San Piero
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in Ciel d' oro di Pavia, siccome dimandato a-

vea , stato posato messer Torello con tutti i

sopraddetti gioielli ed ornamenti , e ancor si dor-

miva; quando, sonato già il mattutino ,
il sa-

grestano nella chiesa entrò con un lume in

mano: e occorsogli di vedere subitamente il

ricco letto , non solamente si maravigliò ,
ma

avuta grandissima paura , indietro, fuggendo
,

si tornò . Il quale 1' Abate e' monaci vergendo

fuggire , si maravigliarono , e domandarono

della cagione. Il monaco la disse. Oli ( disse

T Abate ) ! e s\ non se' tu oggi mai fanciullo ,

ne se' in questa chiesa nuovo, che tu cosi

leggiermente spaventar ti debbi . Ora andiam

noi ; veggiamo chi t' à fatto baco . Accesi a-

dunque più lumi, l'Abate con tutti i suoi mo-

naci nella chiesa entrati, videro questo letto

così maraviglioso e ricco , e sopra quello il

Cavalier che dormiva: e mentre dubitosi e ti-

midi ,
senza punto al letto accostarsi ,

le no-

bili gioie riguardavano , avvenne che essendo

la virtù del beveraggio consumata ,
che mes-

ser Torel destatosi , gittò un gran sospiro ,

Li monaci come questo videro, e 1' Abate con

loro, spaventati, e gridando, Domine, aiuta-

ci , tutti fuggirono . IM esser Torello aperti

gli cechi e dattorno guatatosi, cono]/ | mani-»
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:»te , le essere là dove al Saladino do-

mandato avea : di che forte fu seco CO

Per che a seder levatosi, e paratamente guar-

dato ciocché dattorno avea ; quantunque prip

ma avesse la magnificenzia del Saladin cono-

sciuta , ora gli parvo maggiore , e più la co-

2i' .1»! -o . Nonpertanto, senza altramente mutar-

si, sentendo i monaci fug-irc , e avvisatosi il

perchè , cominciò per nome a chiamar 1* Aba-

te , e a pregarlo che egli non dubitasse, per-

: -1 suo nepote . L' Abate

udendo questo, divenne più pauroso, come

colui che per morto 1' avea di molti mesi in-

nanzi : ma dopo , alquanto da veri argomenti

rassicurato, sentendosi pur chiamare, fattosi

il segno della santa croce , andò a lui . Al qual

messer Torel disse: O Padre mio , di che du-

bitate voi l io son vivo, la Dio mercè , e qui

d' oltremar ritornato. L'Abate, contuttoché

^e la barba grande, e in abito arabe-

s
,
pure, dopo alquanto, il raffigura ; e

rassicuratosi tutto, il prese per la mano, e

disse : Figliuol mio , tu sii il ben tornato, e

seguitò : Tu non ti dei maravigliare della no-

stra paura : perciocché in questa terra non à

uomo che non creda fermamente che tu morto

sii ; tantoché io ti so dire che madonna Ada-

Bocc, Dccam, T. J\ 9
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lieta tua moglie, vinta da' prieghi e dalle mi-

nacce de' parenti suoi, e contro a suo volere,

è rimaritata, e questa mattina ne dee ire al

nuovo marito ; e le nozze e ciocche a festa bi-

sogno fa , è apparecchiato . Messer Torello le-

vatosi d' insù il ricco letto
,

e fatta all' Abate

e a' monaci maravigliosa festa , ognun pregò

che di questa sua tornata con alcun non par-

lasse infinoattantochè egli non avesse una sua

bisogna fornita . Appresso questo , fatto le ric-

che gioie porre in salvo , ciocche avvenuto gli

fosse infino a quel punto, raccontò all'Abate.

L' Abate lieto delle sue fortune
, con lui in-

sieme rendè grazie a Dio. Appresso questo,

domandò messer Torel l* Abate
, chi fosse il

nuovo marito della sua Donna . L'Abate che-

le disse . A cui messer Torel disse : Avanti che

di mia tornata si sappia , io intendo di veder

che contenenza Ila quella di mia Mogliere in

queste nozze . E perciò
,
quantunque usanza

non sia le persone religiose andare a cosi

fatti conviti , io voglio che per amor di me voi

ordiniate che noi v' andiamo . L' Abate ri-

spose che volentieri : e come giorno fu fatto,

mandò al nuovo sposo dicendo che con un

compagno voleva essere alle sue nozze . A cui

il gentiluomo rispose che molto gli piaceva .
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1

Venuta dunque l'ora del mangiato, mcsser

Torello in quello abito che era , con lo Abate

Ilo sposo , con

maraviglia guatato da chiunque il vedeva, ma
riconosciuto da nullo: e 1" Abate a tutti dico-

va, li no m in I ito dal solda-

no al re di Francia ambasciadore . Fu adun-

que uiesser Torel mossi aduna tavola, appun-

to rimpetto alla Donna sua : la quale egli con

grandissimo piao gli

pareva turbata di queste nozze . Ella similmen-

te alcuna volta guardava lui r co-

noscenza alcuna clie ella n' avesse ; che la bar-

La grande, e lo strano abito, e la ferma cre-

denza che ella aveva , eh' e' fosse morto, glie-

le toglievano . Ma poiché tempo parve a me3-

ser Torello di volerla tentare se di lui si ri-

cordasse , recatosi in mano l* anello che dalla

Donna nella sua partita gli era stato donato,

si fece chiamare un giovinetto che davanti a

lei serviva , e dissegli : Di' da mia parte alla

nuova Sposa, che nelle mie contrade s'usa
,

quando alcun forestiere comeioson qui, man-

gia al convito d' alcuna sposa nuova come el-

in segno d' aver caro che e^Ii venuto vi

sia a mangiare , ella la coppa con la qual bee
,

: landa piena di vino; colia quale poiché
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il forestiere a bevuto quello che di piace , ri-

coperchiata la coppa, la sposa bee il rimanen-

te . Il giovinetto fé 1' ambasciata alla Donna :

la quale, siccome costumata e savia, creden-

do costui essere un gran barbassoro
,
per mo-

slrare d' avere a grado la sua venuta , una gran

coppa dorata, la qual davanti avea, comandò

che lavata fosse, ed empiuta divino , e porta-

ta ai Gentiluomo, e cosi fu fatto. Messer To-

rello avendosi V anello di lei messo in bocca
,

sì fece, che bevendo il lasciò cadere nella cop-

pa , senza avvedersene alcuno; e poco vino

lasciatovi
,

quella ricopcrchiò e mandò alla

Donna . La quale presala , acciocché 1' usanza

di lui compiesse , scoperchiatala , se la mise

a bocca, e vide l'anello; e senza dire alcuna

cosa , alquanto il riguardò: e riconosciuto che

egli era quello che dato avea nel suo partire

a messer Torello
,
presolo , e liso guardato co-

lui il qual forestiere credeva , e già conoscen-

dolo
;
quasi furiosa divenuta fosse, gittata in

terra la tavola che davanti aveva
,
gridò : Que-

sti è il mio Signore; questi veramente è mes-

ser Torello . e corsa alla tavola alla quale es-

so sedeva, senza avere riguardo a' suoi drap-

pi , o a cosa che sopra la tavola fosse
,
gira-

tasi oltre quanto potè ,
1' abbracciò strettameli-
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te : li mai dal suo collo fu potuta per detto o

per fatto fi' alcuno clic qui si fosse , levare , in-

iiuoattantochè per mescer Torello non le fu

he alquanto sopra sé stesse, percioccliù

braeciarlo lo sarebbe auc<>r [Te-

stato assai . Allora ella dirizzatasi , essendo già

tutte turbate , e in parte più liete

che mai per lo racquisto d' un cos\ fatto ca-

valiprc; pregandone egli . egtraomo stette che-

ilo dal dì della sua

partita infìtto a quel punto ciocche avvenuto

gli era. a tutti narrò; concliiudendo che al

gentiluomo il quale, lui morto credendo , ave-

va por sua donna la sua Moglie presa, se egli

vivo la si ritoglieva, non doveva spia-

cere . Il nuovo sposo
,
quantunque alquanto

scornalo fosso , liberamente e come amico ri-

spose che delle sue cose era nel suo volere

quel farne , che più li piacesse . La Donna , e

. e la corona avute dal nuovo sposo,

qnivi lasciò; e quello che della coppa aveva

tratto, si miso
, e similemente la corona man-

datale dal Soldino : e usciti d Ila casa dove

erano , con tutta la pompa delle nozze infino

alla casa di messer Torci se n'andarono. E
li sconsolati amici e parenti , e tutti i

eittadini eLe q oùracolo il riguar-



l34 GIORNATA DECIDA,

davano , con lunga e lieta festa racconsolaro-

no . Messer Torello, fatta delle sue care gioie

parte a colui che avute avea le spese delle noz-

ze, e all'Abate e a molti altri; e per più d'un

messo significata la sua felice repatriazione al

Saladino , suo amico e suo servidore ritenen-

dosi ; più anni con la sua valente Donna poi

visse
,
più cortesia usando, che mai. Cotale

adunque fu il fine delle noie di messer Torel-

lo e di quelle della sua cara Donna , e il

guiderdone delle lor liete e preste cortesie. Le

quali molti si sforzano di fare , che benché ab-

hian di che , si mal far le sanno , che prima le

fanno assai più comperar , che non vagliono

,

che fatte 1' abbiano : per che , se loro merito

non ne segue , né essi ne altri maravigliar se

ne dee

.
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// Marchese di Stduzzn da' prieghi à

uomini constretto di pigliar moglie
,
per

prenderla a . piglia una Figliuola

d' un villano , della quale à due /'

//' quali le fa velato d' uccidergli. Poi mo-

ttrando . lei essergli rincresciuta , e avere

altra moglie presa , a casa facccndosi ri-

tornare la propia figliuola , come se sua

moglie fosse , lei avendo in camicia cac-

ciata , e ad ogni cosa trovandola pazien-

te
,
più cara , che mai, in casa tornalalasi

,

i suoi figliuoli grandi le mostra , e come
marcìicsana V onora e fa onorare .

*- inita la lunga novella del Re, molto a tutti

nel sembiante piaciuta, Dioneo, ridendo , dis-

se : 11 buono t'orno che aspettava la seguente

notte di fare abbassare la coda ritta della fan-

tasima , avrebbe dati mcn di due denari di tut-

te le lode che voi date a messer Torello . E
appresso , sappiendo che a lui solo restava il

dire , incominciò : Mansuete mie Donne
,
per

ouel che mi paia, questo di d' oggi è stato da-
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to a' re e a' soldani , e a cos'i fatta gente . E
perciò , acciocché io troppo da voi non mi sco-

sti , vo' ragionar d' un marchese non cosa ma-

gnifica , ma una matta bestialità, comechè be-

ne ne gli seguisse alla fine. La quale io non

consiglio alcun, che segua; perciocché gran

peccato fu che a costui ben n' avvenisse .

Già è gran tempo , fu tra' Marchési di San

Luzzo il maggior della casa un giovane chia-

mato Gualtieri , il quale essendo senza moglie

e senza figliuoli
, in niuna altra cosa il suo

tempo spendeva, che in uccellare e in caccia-

re ; ne di prender moglie né d'aver figliuoli

alcun pensiere avea , di che egli era da repu-

tar molto savio. La qual cosa a' suoi nomini

non piaccendo
,
più volte il pregarono che mo-

glie prendesse acciocché egli senza erede, nò

essi senza signor rimanessero ; offerendosi di

trovargliel tale , e di si fatto padre e madre

discesa , che buona speranza se ne potrebbe

avere , ed esso contentarsene molto . A' quali

Gualtieri rispose : Amici miei , voi mi striglie-

le a quello che io deltutto aveva disposto di

non far mai ,
considerando quanto grave co-

sa sia a poter trovare chi co' suoi costumi

ben si convenga , e quanto del contrario sia

grande la copia; e come dura vita sia quel-
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la di colui clic a donna non bene a se con-

velli» iito l* abbatte . E il dire che voi vi cre-

diate a' costumi Je' pachi e delle madri le fi-

gliuole conoscere , dei. tata di (lar-

lami tal , che mi piacere , è una sciocchez-

za : conciossiacosaché io non sappia dove i

padri possiate ccnosc .

del l r" madri di quelle; quantunque pur e

sccndoli , situo spesse volte le figlinole a* pa-

dri e ille ma Iri dissimili . Ma poiché pure in

qntfte catene vi piace d' annodarmi , e io vo-

glio essYr contento: e acciocché io non abbia

da dolermi d' altrui , che di me , se mal venis-

se fatto , io stesso ne voglio essere il trovato-

re ; affermandovi che cuichò io mi tolqa , ce

da voi non fia come donna onorata , voi pro-

veri r-te con gran vostro danno
,
quanto grave

mi sia l' aver contra mi I
-a movie-

re a' vostri prteghi . I Talenti uomini iisposon

eh' eran contenti , solchù esso si recasse a pren-

der moglie . Erano a Gualtieri buona pezza

piaciuti i costumi d' una povera Giovinetta

che d' una villa vicina a ca>a sua era : e pa-

rendogli bella assai , estimò che con costei do-

• potere aver vita assai consolata. E per-

senza più avanti cercare ,
costai propose

lere sposare : e fattosi il padre chiamare,
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con lui che poverissimo era, si convenne di

torla per moglie . Fatto questo , fece Gualtieri

tutti i suoi amici della contrada adunare, e

disse loro: Amici miei, egli v' è piaciuto e pia-

ce che io mi disponga a tor moglie; e io mi

vi son disposto
,
più per compiacere a voi , che

per disiderio che io di moglie avessi . Voi sa-

pete quello che voi mi prometteste , cioè d' es-

ser contenti , e d' onorar come donna qualun-

que quella fosse che io togliessi . E perciò

venuto è il tempo che io sono per servare a

voi la promessa , e che io voglia che voi a me

la serviate . Io ò trovata una giovane secondo

il cuor mio, assai presso di qui; la quale io

intendo di tor per moglie, e di menarlami fra

qu\ a pochi dì a casa : e perciò pensate come

la festa delle nozze sia bella , e come voi ono-

revolmente ricever la possiate ; acciocché io

mi possa della vostra promession chiamar con-

tento , come voi della mia vi potrete chiama-

re . I buoni uomini, lieti, tutti risposero , ciò

piacer loro; e che fosse chi volesse, essi 1' a-

vrebber per donna , e onorerebbonla in tutte

cose, siccome donna. Appresso questo, tutti

si misero in assetto di far bella e grande e lie-

ta festa; e il simigliante fece Gualtieri. Egli

fece preparare le nozze grandissime e belle , e
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invitarvi molti suoi amici e parcn»

tiluomini o altri dattorno: e oltre a

aliare e far più robe belle e ricche al

dosso d'una giovane la r|uale della pera

l he la Giovinetta la quale aveva propo-

sto di sposare; e oltje a questo apparecchiò

cinture ed anelli , e una ricca e bella corona,

e tutto ciò et hiedea .

E venuto il J\ che alle nozze predetto avea
,

Gualtieri in sulla mezza terza montò a caval-

lo , e ciascun altro che ad onorarlo era venu-

to ; e ogni cosa opportuna avendo disposta

,

v ignori , tempo è d'andare per la no-

vella sposa . e messosi in via con tutta la com-

pagnia sua , pervennero alla villetta; e giunti

a casa del padre della Fanciulla, e lei trovata

che con acqua tornava dalla fonte in gran lret-

ta
,
per andar poi con altre femmine a veder

renire la sposa di Gualtieri . La quale come

Gualtieri vide, chiamatala per nome, cioè

Griselda , domandò dove il padre fosse . Al

quale ella vergognosamente rispose :

mio, egli è in casa . Allora Gualtieri

to , e comandato ad ognuom , che l' aspettasse ;

«olo se n'entrò nella povera casa, dove trovò

il padre di l"i , che avea nome Giannucole, e

dissegli : Io sono venato a sposar la Griselda ;
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ma prima da lei voglio sapere alcuna cosa in

tua presenzia . e domandolla se ella sempre,

togliendola egli per moglie, s'ingegnerebbe di

compiacergli, e di uiuna cosa che egli dices-

se o facesse, non turbarsi; e s'ella sarebbe

obbediente ; e simili altre cose assai : delle

quali ella a tutte rispose di sì . Allora Gual-

tieri presala per mano , la menò fuori , e in

presenza di tutta la sua compagnia e d' ogn' al-

tra persona la fece spogliare ignuda; e fattisi

quegli vestimenti venire, che fatti aveva fare,

prestamente la fece vestire e calzare ; e sopra

i suoi capegli cosi scarmigliati coni' egli era-

no , le fece mettere una corona : e appresso

questo , maravigliandosi ognuomo di questa co-

sa , disse: Signori, costei è colei la quale io

intendo che mia moglie sia , dove ella me vo-

glia per marito . e poi a lei rivolto ,
che di sé

medesima vergognosa e sospesa stava , le dis-

se : Griselda , vuómi tu per tuo marito ! A cui

ella rispose: Signor mio, si. E egli disse : E
io voglio te per mia moglie . e in presenza di

tutti la sposò . E fattala sopra un pallafren

montare, onorevolmente accompagnata , a ca-

sa la si menò. Quivi furon le nozze belle e

gtandi , e la festa non altramcnti che se presa

avesse la figliuola del re di Francia. La gio-



Sposa parte cimenti insieme

1* animo e i costumi ma i .mie

iiccmmo, di poi :
• »na e «li viso bella; eco-

si come bella era , di venne tanto avvenevole,

tanto piacevole e tanto costumata, che non li-

la di Giannocoie e guardiana di p<.

pareva stata, ma d'alcun nobile signore: di

che ella faceva maravigliare ognuom che prima

.1 [tre a questo, era tanto

liente al M ^ rvente , che egli

si teneva il più C ttt sto e il più appagato uo-

mo del mondo: e similmente verso i sudditi

del Marito era tanto graziola e tanto benigna,

che niun ve n'era, che più che se non l'a-

masse
,
e che non 1' onorasse di grado ,

tutti

per lo suo bene e per lo suo stato e per lo suo

esaltamento pregando ; dicendo , dove dir so-

lieno Gualtieri aver fatto come poco savio

d* averla per moglie presa , che egli era il più

savio e il più avveduto uomo che al mondo

. perciocché niun altro, che egli , avreb-

be mai potuto conoscere 1' alta virtù di co-

stei, nascosa sotto i poveri panni e sotto 1' abi-

to \:ilesco. E in brieve , non solamente nel

suo marchesato , ma pertutto , anziché gran

tempo fosse passato , seppe ella sì fare ,
che

ella fece ragionare del suo valore e del suo ir*-
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ne adoperare , e in contrario rivolgere , se al-

cuna cosa detta s' era contra 'i Marito per lei

quando sposata P avea . Ella non fu guari con

Gualtieri dimorata , che ella ingravidò ; e al

tempo partorì una fanciulla : di che Gualtieri

fece gran festa . Ma poco appresso entratogli

un nuovo pensier nell' animo , cioè di volere

con lunga esperienzia e con cose intollerabili

provare la pazienzia di lei
;
primieramente la

punse con parole, mostrandosi turbato , e di-

cendo che i suoi uomini pessimamente si con-

tentavano di lei per la sua bassa condizione,

e spezialmente poiché vedevano che ella porta-

va figliuoli; e della ligliuola che nata era,

tristissimi , altro che mormorar non facevano .

Le quali parole udendo la Donna , senza mu-

tar viso o buon proponimento in alcun atto,

disse: Signor mio, fa' di me quello che tu cre-

di che più tuo onore e consolazion sia; che

io sarò di tutto contenta, siccome colei che

conosco che io sono da men di loro , e che io

non era degna di questo onore al quale tu per

tua cortesia mi recasti . Questa risposta fu

molto cara a Gualtieri , conoscendo costei

non essere in alcuna superbia levata per onor

che egli o altro fatto l' avesse . Poco tempo

appresso avendo con parole generali detto al-
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», eh i sud liti non potevan p^'.

!a fin iulla di lei nata; informato un

migliare, il mandò a lei, il (pale c<

dolente viso le disse: Madonna , se io :

'ire, a me conviene far quello che il

mio Signor mi comanda . Egli ni' a comanda-

to che io prenda questa vostra figliuola , e

eh' io.... e non disse più. La Donna udendo

le parole, e vedendo il viso del famigli

delle parole dette ricordandosi; comprese che

a costui fosse imposto che egli l'uccidesse:

per che prestamente presala della culla , e ba-

ciatala e benedettala ; comechè gran noia nel

cuor sentisse , senza mutar viso , in braccio la

pose al famigliare , e dissegli: Te', fa' com-

piutamente quello che il tuo e mio Signore

t' a imposto ; ma non la lasciar per modo, che

le bestie e gli uccelli la divorino , salvo se egli

noi ti comandasse. Il famigliare presa la fan-

ciulla , e fatto a Gualtieri sentire ciò che det-

to aveva la Donna, maravigliandosi egli della

sua constanzia, lui con essa ne mandò a Bolo-

gna ad una sua parente
,
pregandola che , sen-

za mai dire cui ligliuola si fosse . diligentemen-

te allevasse e costumasse . Sopravvenne ap-

presso , che la Donna daccapo ingravidò ; e ai

tempo debito partorì un ligliuol maschio : il
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che carissimo fu a Gualtieri . Ma non bastan-

dogli quello che fatto avea , con maggior pun-

tura trafisse la Donna; e con sembiante tur-

bato un di le disse : Donna, posciacbè tu que-

sto figliuol maschio facesti
,

per niuna gui-

sa con questi miei viver son potuto , s\ dura-

mente si rammaricano che uno nepote di Gian-

nucolo dopo me debba rimaner lor signore:

diche io mi dotto, se io non ci vorrò esser

cacciato , che non mi convenga far di quel-

le che io altra volta feci; e allafine lasciar

te, e prendere un'altra moglie. La Donna

con paziente animo 1' ascoltò ; ne altro rispo-

se , sennon : Signor mio
,
pensa di conten-

tar te , e di soddisfare al piacer tuo ; e di me
non avere pensiere alcuno, perciocché niuna

cesa m' è cara, sennon quant' io la veggo a

te piacere. Dopo non molti di Gualtieri in

quella medesima maniera che mandato avea

per la figliuola , mandò per lo figliuolo : e si-

milmente dimostrato d' averlo fatto uccide-

re , a nutricar nel mandò a Bologna , come la

fanciulla aveva mandata . Della qual cosa la

Donna ne altro viso né altre parole fece, che

della fanciulla fatte avesse: di che Gualtieri

si maravigliava forte ; e seco stesso afferma-

va , niun' altra femmina questo poter fare , che
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ella fa< carnalissima

de' Urlinoli , mentre gli giucca, la vcdea, lei

avrebbe creduto ciò laro per più non curar-

cene , dove come savia Lei tarlo cogu<l>l>e. I

sudditi suoi credendo che egli uccidere aves-

se fatti i figlinoli ,
ii biasimava!! forte, e re-

putavano crudele uomo; e alla Dorma avevaa

1 1 Bndiffima compassione . La quale con le

donne le quali con lei de' figliuoli cos\ morti

si condolcano , mai altro non disse , sennon

che quello ne piaceva a lei, che a colui elio

generati gli avea. Ma essendo più anni passa-

ti dopo la natività della fanciulla, parendo

tempo a Gualtieri di fare l'ultima pruova del-

la sofferenza di costei , con molti de' suoi dis-

se che per niuna guisa più sofferir poteva d'a-

ver per moglie Griselda , e che egli cognosce-

va che male e giovinelmentc aveva fatto quan-

do 1' a\eva presa; e perciò a suo potè;

procacciar col papa , che con lui dispensasse

che un' altra donna prender potesse , e lasciar

Griselda . di che egli da assai buoni uomini

fu molto ripreso . A che nuli' altro rispose
,

sennon che convenia che cos\ fosso . La Don-

na sentendo queste cose , e parendole dovere

sperare di ritornare a casa del padre , e forse

a guardar le pecore come altra volta aveva

Bocc. Decani. T> F. io
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fatto , e vedere a un' altra donna tener

al quale ella voleva tutto il suo bene; forte in

semedesimo si dolea : ma pur come l'altre in-

giurie della fortuna aveva sostenute, cosi con

fermo viso si dispose a questa dover sostene-

re . Non dopo molto tempo Gualtieri fece ve-

nire sue lettere contraffatte da Roma ; e fece

veduto a' suoi sudditi , il papa per quelle a-

ver seco dispensato di poter torre altra mo-

glie , e lasciar Griselda . Per che fattalasi ve-

nir dinanzi , in presenza di molti le disse :

Donna
,
per concession fattami dal papa ,

io

posso altra donna pigliare, e lasciar te: e per-

ciocché i miei passati sono stati gran gentil

luomini , e signori di queste contrade , dove i

tuoi stati son sempre lavoratori ; io intendo

che tu più mia moglie non sia , ma che tu a

casa Giaunucolo te ne torni con la dote che

tu mi recasti : ed io poi un' altra che trovata

n' ò convenevole a me , ce ne menerò . La
Donna udendo queste parole , non senza gran-

dissima fatica , oltre alla natura delle femmi-

ne , ritenne le lagrime; e rispose: Signor mio,

io conobbi sempre, la mia bassa condizione

alla vostra nobilita in alcun modo non conve-

nirsi ; e quello che io stata son con voi, da

xoì e. da Dio il riconoscea> uè mai,, come do*
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natol'ni ,
i uni , ma sempre l'eb-

bi come prestatomi. I iac \i di rivolerlo; e a

me dee piacere e piace di renderlo*! . Ecco il

Ilo col (juair voi mi sposaste; pren-

detelo. Comandatemi che io c|iielia dote nie

ne porti , che io ci rr^ai: alla qual cosa fure
,

uè a voi paratore, ne a ine borsa bisogi

né somiere; perciocché uscito di mente non

m*è, clic i^n:-. Ja m' ai icata

onesto che quel corpo nel cpiale io ò j

figliuoli da voi generati , sia da tutti veduto
,

io me n' andrò ignuda : ma io vi ^: ;• go in pre-

mio della mia virginità che io ci recai ,
e non

ne la porto , che almeno una sola camicia so-

pra la dote mia vi piaccia che io portar ne

possa. Gualtieri che maggior voglia di pia-

gnere avea , che d'altro, stando pur col viso

duro, disse: E tu una camicia ne por ta . Quan-

ti d'intorno v'erano, il pregavano che egli

una roba le donasse; che non fosse veduta co-

I moglie tredici anni e più era sta-

ta, di casa sua cosi poveramente e cosi vita-

porosamente uscire, come era uscirne in ca-

micia . Ma invano andarono i prieghi i diche

la Donna in camicia e scalza e senza alcuna

cosa in capo, accomandatigli a Dio, gli use»

di casa, e al padre se ne tornò , con lagnino
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e con pianto di tutti coloro che la videro .

Giannucolo che creder non avea mai potuto
,

questo esser vero , che Gualtieri la Figliuola

dovesse tener moglie; e ogni di questo caso

aspettando
;
guardati l' aveva i panni che spo-

gliati s' avea quella mattina che Gualtieri la

sposò : per che recatigliele , ed ella rivestiti-

glisi , a' piccioli servigj della paterna casa si

diede , siccome far soleva ; con forte animo

sostenendo il fiero assalto della nimica fortu-

na . Come Gualtieri questo ebbe fatto , cosi

fece veduto a' suoi , che presa aveva una fi-

gliuola d' uno de' conti da Panago : e faccen-

do fare l' appresto grande per le nozze , man-

dò per Griselda , che a lui venisse . Alla qua-

le , venuta , disse : Io meno questa donna la

quale io ò nuovamente tolta ; e intendo in

questa sua prima venuta d'onorarla: e tu sai

che io non ò in casa donne che mi sappiano

acconciare le camere , né fare molte cose che

a così fatta festa si richeggiono . e perciò tu

che meglio che altra persona queste cose di

casa sai . metti in ordine quello che da far ci

è , e quelle donne fa invitare , che ti pare , e

ricevile come se donna qui fossi : poi , fatte le

nozze, te ne potrai a casa tua tornare. Co-

nicene queste parole fossero tutte c« '"ella al

:
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cuor di Griselda , come a colei che non

va c>sì potuto por giù 1' amore die ella gli

portava, come fatto avrà la buona fortuna;

rispose : Signor mio , io sou presta e apparec-

chiata. Ed entratasene co' suoi pannicelli ro-

moli e erossi in quella casa, della qaaj

poco avanti era uscita in camicia
,
cominciò

a spazzar le camere e ordinarle , e a far
;

capolctti e pancali per le sale ,
a fare appre-

stare la cucina , e ad ogni cosa , come •<

piccoli fanticella della casa fosse, porre le

mani: nò mai ristette, che ella ebbe tutto ac-

concio, e ordinalo quanto si convenia. E ap-

presso questo, fatto da parte di Gualtieri in-

vitare tutte le donne della contrada, comin-

ciò ad attender la festa . E venuto il glor-

ile nozze . comechè i panni avesse pove-

ri indosso ,
con animo e con costume donne-

sco , tutte le donne che a quelle vennero , e con

lieto viso ricevette. Gualtieri , il quale di!,.

temente aveva i figliuoli fatti allevare in Bo-

logna alia sua parente che maritata era in ca-

sa de' conti da Pagano ; essendo £:à la fan-

ciulla à' età di dodici anni, la più bella cosa

eie mai si vedesse , e il fanciullo era di sei ;

avea mandato a fìologna al parente suo
,
pre-

candol che gli piacesse di dovere con questa
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sua figlinola e col figliuolo venire a Sanluzzo,

e ordinare di menare bella e orrevole compa-

gnia con seco; e di dire a tutti, che costei

per sua mogliere gli menasse , senza manife-

stare alcuna cosa ad alcuno, chi ella si fosse

altramenti . Il gentiluomo, fatto secoudochè il

Marchese il pregava , entrato in cammino, do-

po alquanti di con la fanciulla e col fratello

e con nobile compagnia in suli' ora del desi-

nare giunse a Sanluzzo : dove tutti i paesani
,

e molti altri vicini dattorno, trovò che atten-

devan questa novella sposa di Gualtieri . La

quale dalle donne ricevuta , e nella sala dove

erano messe le tavole , venuta ; Griselda cesi

come era , le si fece lietamente incontro , di-

cendo : Ben venga la mia donna. Le donne

che molto avevano , ma invano, pregato Gual-

tieri , che e' facesse che la Griselda si stesse

in una camera , o che egli alcuna delle robe

che sue erano state , le prestasse acciocché

cosi non andasse davanti a' suoi forestieri; fu-

ron messe a tavola, e cominciate a servire.

La fanciulla era guardata da ognuomo, e cia-

scun diceva che Gualtieri aveva fatto buon

cambio: ma intra gli altri, Griselda la lodava

molto, e lei e il suo fratellino. Gualtieri al

qua! pareva pienamente aver veduto quantun-
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na; vedendo che di ni* I i delle co-

la cambiava , e essendo certo , ciò per

. ntecattaggine non avvenire, perciocci.

tolto la ronoscca ; di parve tempo di do-

verla trarre della amartudine la quale estima-

va che ella sotto ii forte viso nasci

Per che fattalasi \enirc ,
in presenzia d' o-

ino, sorridendo, le disse: Che

li nostra sposa ! Signor mio ( risposo Grisal-

ir molto bene; e se cos'

via , come ella è bella , che '1 credo , io non

dubito punto die voi non dobbiate con 1 i

vere il più consolato signor del mondo : ma
vanto posso vi priego che quelle punture li

quali all'altra che vostra fu, già deste, non

diate a questa; che appena che io creda chi

ella le potesse sostenere, si perchè più gi

e si ancora perchè in dilicatezze è alle-

vata , ove colei in continua fatiche da piccoli-

isa era stata. Gualtieri veggendo che ella fer-

mamente credeva, costei dovere esser sua mo-

glie, né perciò in alcuna cosa men che ben

parlava ; La si fece sedere ai lato , e disse :

Griselda , tempo è ornai che tu senta frutto

della tua Lunga pazienza , e che coloro li qua-

li me anno reputato crudele ed iniquo e b et
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le, conoscano che ciocche io faceva, ad anti-

veduto fine operava, vogìiendo a te insegnar

d' esser moglie , e a loro di saperla torre e te-

nere , e a me partorire perpetua quiete men-

tre teco a vivere avessi : il che, quando venni

a prender moglie, gran paura ebhi che non

mi intervenisse ; e perciò
,
per prova pigliar-

ne
, in quanti modi tu sai , ti punsi e tralissi .

.E perocché io mai non mi sono accorto che

in parola ne in fatto dal mio piacer partita ti

sii
,
parendo a me aver di te quella consola-

zione che io disiderava , intendo di rendere a

te ad una ora ciò che io tra molte ti tolsi , e

con somma dolcezza le punture ristorare, c!:e

io ti diedi. E perciò con lieto animo prendi

questa che tu mia sposa credi , e il suo fratel-

lo
,
per tuoi e miei figliuoli . Essi sono quegli

li quali tu e molti altri lungamente stimato a-

vete che io crudelmente uccider facessi ; e io

sono il tuo marito, il quale sopra ogn' altra

cosa t' amo , credendomi poter dar vanto che

niuno altro sia che siccom' io si possa di sua

moglier contentare. E cosi detto, 1' abbracciò

e baciò: e con lei insieme, la qual d' alle-

grezza piagnea , levatisi, n'andarono là dove

la figliuola, tutta stupefatta queste cose sen-

tendo, sedea; e abbracciatala teneramente e
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il Fratello liti Iti altri che quivi

erano, scannarono. Le donne, li.-tis-nmc , Ic-

-lallc tavole, con ( jt i selcia n'andarono in

camera ; e con mi rio trattile i suoi

pannicelli , d' una nobile roba delle sue la ri-

vestirono; e come douui, la quale ella ezian-

dio li la rimena-

roni

.

itasi co* figliuoli maraviglio**

festa , essendo ognuomo lietissimo di questa

cosa , il sollazzo e 'I festeggiare multiplicaro-

no e in più giorni tirarono: e savissimo re-

putaron Gualtieri , comechè troppo reputa

ro agre e intollerabili l' esperienze prese del-

la sua Donna; e sepia tutti savissima tenner

Griselda. Il conte da Panago ti tornò, dopo

alquanti d\ , a Bologna: e Gualtieri tolto Gian-

nucolo dal suo lavorio , come suocero il puo-

se in istato , sicché e^li onoratamente e Ci

gran consolazione visse e lini la sua vecchiez-

za . Ed egli appresso, maritata altamente la

sua figliuola, con Griselda, onorandola sem-

pre quanto più si potea , lungamente e conso-

lato visse . Che si potrà dir qui ! sennon che

anche nelle povere case piovono dal Cielo de*

divini spiriti , come nelle reali di quegli che

sarien più degni di guardar porci , che d' ave-

re sopra uomini signoria. Chi avrebbe, altri-
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cliè Griselda , potuto col viso non solamente

asciutto, ma lieto, sofferire le rigide e mai

più non udite pruove da Gualtier fatte ! Al

quale non sarebbe forse stato male investito

d' essersi abbattuto a una che -quando fuor di

casa 1' avesse in camicia cacciata, s' avesse si

ad un altro fatto scuotere il pelliccione, che

riuscita ne fosse una bella roba .

La novella di Dioneo era Unita, e assai le

Donne , chi d' una parte e chi d' altra tiran-

do, chi biasimando una cosa, un' altra intor-

no ad essa lodandone , n' avevan favellato ;

quando il Re, levato il viso verso il cielo, e

vedendo che il sole era già basso all' ora di

vespro, senza da seder levarsi, cosi cominciò

a parlare: Adorne Donne, come io credo che

voi conosciate , il senno de' mortali non con-

siste solamente nell' avere a memoria le cosa

preterite, o conoscere le presenti; ma per 1' u-

na e per 1' altra di oneste sapere antiveder le

future , è da' solenni uomi senno grandissi-

mo reputato. Noi , come voi sapete, domane

saranno quindici di
,
per dovere alcun diporto

pigliare a sostentamento della nostra sanità e

della vita, cessando le malinconie e
1

dolori e

1' angosce le quali per la nostra citta conti-

nuamente
,
poiché questo pestiienzioso tempo
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Incornili no , uscimmo di
'

Il che, secondo il mio gii

mente abbiam fatto : perciocché, se io ò sa-

irdare , quantunque liete novel-

le , e forse attrattive a concupiscenzia , delta

ci sieno , e del continuo mulinato e bevuto

bene , e sonato c^antato , cose tutte da inci-

tare le deboli menti metto oneste; niu-

no atto , nino . né dalla

vostra parte uè dalla nostra ci

da biasimare : concinna con-

cordia , continua fraternal dimestichezza mi

ci è parata vedere e sentire . 11 che , senza

dubbio , in onore e servigio di voi e di me

to' è carissimo . E perciò, acciocché per trop-

pa lunga consuetudine atesina cosa che in fa-

stidio si convertisse , naS' poteste ;

e perchè alcuno la n dimo-

ivillar non potesse; e avendo ciascun

di noi . la sua giornata , avuta la sua parte

dello onore che ancora in me dimora ; giudi-

cherei
,
quando piacer fosse di voi , che con-

venevole cosa fosse ornai il tornarci I

ci partimmo . Senzacbè , se voi ben riguarJa-

te , la nostra brigata . già da più altre saputa

dattorno
,
per maniera potrebbe mulliplicare

,

che ogni nostra consolazion ci terrebbe . 1^
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perciò , se voi il mio consiglio approvate , io

mi serverò la corona donatami, perinfino alla

nostra partita che intendo che sia domattina .

Ove voi altramenti diliberaste , io ò giìi pron-

to cui per lo di seguente ne debbia incorona-

re . I ragionamenti furon molti traile Donn^ e

tra
5 Giovani : ma ultimamene presero per u-

tile e per onesto il consiglio del Re ; o cosi di

fare diliberarono , come egli aveva ragionato .

Perlaqualcosa esso fattosi il siniscalco chia-

mare , con lui del modo che a tenere avesse

nella seguente mattina
,
parlò : e licenziata la

brigata infino all' ora della cena , in pie si le-

vò . Le Donne e gli altri levatisi , non altra-

menti che usati si fossero , chi a un diletto e

chi ad un altro si diede . E 1' ora della cena

venuta , con sommo piacere furono a quella .

E dopo quella , e a cantare e a sonare e a ca-

rolare cominciarono : e menando la Lauretta

una danza , comandò il Re alla Fiammetta
,

che dicesse una canzone . La quale assai pia-

cevolmente cosi incominciò a cantare :

S' amor venisse senza gelosia
,

Io non so donna nata

Lieta com' io sarei
}
e qual vuol sia %

Se gaia giovinezza
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In beilo amante tlrr- dorma appagare
,

O pregio di virtute
,

O ardire , o prodezza
,

Senno , costume , o ornalo parlare
,

O leggiadrie compiute ;

Io son colei percerlo , in cui salute
,

Essendo innamorata
,

Tutte le veggio eri la speranza mia .

Ma perdaceli' io m' avveggio

Clic altre donne savie son coni' io
,

In ! tra ;

E pur credendo il peggio
,

Di quello avviso cn V altre esser disio
>

C a me V anima fura :

E così quel che ni' è somma ventura
,

Mi fa , isconsolata
,

Sospirar forte , e stare in vita ria ,

Se io sentissi fede

Nel mio signor
,
quant' io se-r.to valore

,

Gelosa non sarei :

Ma tanto se ne vede
,

Purché sia chi 'nviti V amadore
,

Ch* io gli ò tulli per rei .

Questo m' accuora , e volcntier morrei ;

E di chiunque il guata
,

Sospetto e temo , non nel porti via .

Per Dio dunque ciascuna
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Danna pregata sia , che non s' attenti

DI farmi in ciò oltraggio :

Che se ne Jia nessuna

Che con parole o cenni o blandimenti

In questo in mio dannaggio

Cerchi o proccuri; s* io il risapraggio
,

Se io non sia svisata
,

Piagner farolie amara tal follia .

Come la Fiammetta ebbe la sua canzone fi-

nita , cosi Dioneo che allato 1' era , ridendo

disse : Madonna , voi fareste una gran corte-

sia a farlo cognoscere a tutte , acciocché per

ignoranza non vi fosse tolta la possessione
,

poiché così ve ne dovete adirare . Appresso

questa , se ne cantarmi più altre : e già essen-

do la notte pressoché mezza , come al Re pia-

cque , tutti s' andarono a riposare . E come il

nuovo giorno apparve , levati , avendo già il

siniscalco via ogni lor cosa mandata, dietro

alla guida del discreto Re , verso Firenze si

ritornarono . E i tre Giovani lasciate le set-

te Donne in Santa Maria Novella donde con

loro partiti s' erano , da esse accommiatatisi
,

a loro altri piaceri attesero : ed esse
,
quan-

do tempo lor parve , se uè tornarono alle lor

case.
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- t obiììssìine Giovani , a consolazion dell»

quali io a così lunga fatica messo ini se-

no ; io mi credo , aiutuntcnn hi divina gra*

zia , siccome io <
• dosi

jhi , non già per li mici mrriti
,

quello

compiutamente aver fornito , che io nel prin-

cipio della presente Opera promisi di dover

fare. Periaqualcesa Iddio primieramente,

e appresso voi ringraziando , e da dare al-

la penna e alla man faticata riposo : il

quale primachc io le conceda, brievemente?

atl alcune cosette le quali forse alcuna di

voi o altri potrebbe dire ( conciossiacosa-

ché a me paia esser certissimo
,
queste non

ere avere speziai privilegio
,
più che V al~

tr>- cose ; anz non averlo , mi ricorda a, '.

principio della quarta Giornata aver m< -

strato ) ,
quasi a tacite questioni mosse , di

rispondere intendo . Saranno peravventura

alcune di voi , che diranno che io abbia

nello scriver queste Novelle truppa licenzia
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usata , siccome in fare alcuna volta dire

alle donne , e molte spesso ascoltare , cose

non assai convenienti ne a dire né ad a~

scollare a oneste donne . La guai cosa io

nego ; perciocché nìuna sì disonesta n* è
,

che con onesti vocaboli dicendola , si di-

sdica ad aieimo : il che qui mi pare assai

convenevole/nenie bene aver fatto . Ma pre-

suppognamo che così sia ( che non intendo

di piatir con voi , che mi vincereste ) ; di-

co , a rispondere perche io abbia ciò fatto f

assai ragioni vengon prontissime. Primiera-

mente , se alcuna cosa in alcuna n' è , la

qualità delle Novelle V anno richesta : le

quali se con ragionevole occhio da inten-

dente persona Jlen riguardate , assai aper-

to sarà conosciuto , se io quelle della lor

forma trar non avessi voluto , adiramenti

raccontar non poterle . E se forse pure al-

cuna particella è in quelle , alcuna parolet-

ta più liberale che forse a spigolistra don-

na non si conviene , le quali più le parola

pesano , eh* e' fatti , e più d' apparer s' inge-

gnano , che d* esser buone ; dico che più

non si dee a me esser disdetto V averle

scritte , che generalmente si disdica agii

uomini e alle donne dir tutto dì foro e ce-
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viglia e mortaio e pestello e salsiccia e

mortadcllo , e tutto pieno di simigliatiti co-

se . Senzachè alla mia penna non dee esse*

re meno d" autorità conceduta , che sia al

pennello del dipintore . Il quale senza alcu-

na riprensione
, o almen giusta , lasciamo

stare che egli faccia a san Michele ferire

U serpente con la spada o con la lancia
, e

a san Giorgio il dragone , dove gli piace ;

ina egli fa Cristo maschio , ed Eva femmi-
na ; e a Lui medesimo , che volle per la sa-

lute della umana generazione sopra la cro-
ce morire

,
quando con un chiovo e quando

con due i pie gli conficca in quella . Appres-
so

,
assai ben si può cognoscerc

, queste cose
non nella Chiesa

, delle cui cose e con animi
e con vocaboli onestissimi si convien dira

( quantunque nelle sue istorie d y

altramenti
fatte ,

che le scritte da me , si truovino as-
sai ) ,

né ancora nelle scuole de' filosofan-
ti

,
dove /' onestà non meno che in altra

parte è richesta, dette sono, né tra' chc-
rici né tra' filosofi in alcun luogo ; ma tra*

giardini, in luogo di sollazzo, tra persone
giovani

, benché mature e non pieghevoli per
novelle, in tempo nel quale, andar con le

brache in capo, per iscampo di sé, era alli

Bocc. Decam. T. V. 1

1
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più. onesti non disdicevole , dette sono . Le
quali , cheniichè elle si sieno , e nuocere e

giovar possono , siccome possono tutte l' al-

tre cose , avendo riguardo allo ascoltatore # .

Chi non sa eh' è il vino ottima cosa a' vi-

venti , secondo Cinciglione e Scoiaio e as-

sai altri ; e a colui che à la febbre , è no-

civo ! Direni noi
,
perciocch' e' nuoce a* feb-

bricitanti , eh' e' sia malvagio ! Chi non sa

che 'l fuoco è utilissimo , anzi necessario
,

a' mortali ! Direni noi
,
perciocché egli ar-

de le case e le ville e le città , eh' e' sia

malvagio ! L' arme similmente la salute di-

fendon di coloro che pacificamente di viver

disiderano , e anche uccidon gli uomini mol-

te volte , non per malizia di loro , ma di

coloro che malvagiamente l' adoperano . IViu-

r.a corrotta mente intese mai sanamente pa-

rola; e cosiccome le oneste a quella non

giovano , così quelle che tanto oneste non

sono , la ben disposta non posson contami-

nare , sennon come il loto i solari raggi , o

le terrene brutture le bellezze del Cielo

.

Quali libri
,
quali parole

,
quali lettere son

più sante, più degne, più riverende , che

quelle della divina Scrittura ! e sì sono egli

stati assai , che qriclle perversamente inte/i—
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(fendo , se ed altrui a perdizione anno trat-

to . Ciascuna cosa in se medesima è ì

ad alcuna cosa; e male adoperalo ,
può es-

sere nociva /li molte . i i tfi dico delle tuie

ile . Chi vorrà da giteti

tiglio o malvagi* trarre, elle noi

ranno ad alcuno , se i
/' un-

no , e tòrte r Irate Jù
utilità e frutto ne vorrà, <U>- noi negheran-

no ; i:
, che altro che l

ste sien dette o tenute , se a auér tempi o

a quelle persone si leggeranno
,
per cui e

pe' quali state sono raccontate . Chi à a dir

pattrnostri , o a fare il migliaccio o la tor-

ta al suo divóto , lascile stare : elle non

correranno di dietro a niuna a farsi legge-

re . Benché e le pinzochere altresì dicono e

anche fanno ,'rll, COSCUe "Ha r, r ric</ida.

Saranno similmente di qutllr clic diranno,

qui e$sere alcune che non essendoci , sarei)"

lato assai ncedaei: ina io

non ; .aa scrivere sennon le rac-

contate ; e pereto essa che le di>-rro, le do-

pavan dir I-clic
, e io Parrai scritte Ielle.

Ma se pur presupporre si volesse , che io fos-

si stato di quelle e lo 'nventore e lo scritto-

re ( che non fui ) ; dico che io non mi ver-



lG4 CONCLUSIONE
gognerei che tutte belle non fossero: pef-

ciocche maestro alcun non si truova , da

Dio infuori , che ogni cosa faccia bene e

compiutamente . E Carlo Magno che fu il

primo facitore de' paladini , non ne seppe

tanti creare , che esso di lor soli potesse fa-

re oste . Conviene nella moltitudine delle co-

se , diverse qualità di cose trovarsi . IViurz

campo fu mai sì ben cultivato , che in esso

o ortica o triboli o alcun pruno non si tro-

vasse mescolato tralV erbe migliori . Senza-

dio , ad avere a favellare a semplici giovi-

nette , come voi il più siete , sciocchezza sa-

rebbe stata V andar cercando e faticandosi

in trovar cose molto esquisite , e gran cura

porre di molto misuratamente parlare. Tut-

tavia chi va tra queste leggendo , lasci star

quelle che pungono ; e quelle che diletta-

no }
legga • Esse

,
per non ingannare alcu-

na persona , tutte nella fronte portati segna-

to quello che esse dentro dal loro seno na-

scoso tengono . E ancora , credo , sarà tal

che dirà che ce ne son di troppo lunghe .

Alle quali ancora dico che chi à altra co-

sa a fare ,
follia fa a queste leggere , ezian-

dio se brievi fossero . E comechè molto tem-

po passato sia dappoiché io a scriver comin-
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ciai , infino a questa ora che io alfine veri'

go della mia fatica ; non in' è perciò uscito

di mente , me avere questo mio affanno of-

ferto alle oziose , e non all' altre . E a chi

per tempo passar teppe , ninna cosa puote

esser lunga , se ella quel fa ,
per che egli

V adopera . Le cose brievi si convcngon mol-

to meglio agli studiami , li quali non per pas-

sare , ma per utilmente adoperare il tempo,

faticano , che a voi , Donne , alle quali tan-

to d>l tempo amanza, quanto negli amorosi

piaceri non ispendete . E oltre a questo

,

perciocché né ad Atene né a Bologna o a

Parigi alcuna di voi non va a studiare
,
piìt

distesamente parlar vi si conviene , che a
quegli che anno negli studj gì' ingegni as-

sottigliati . ile dubito punto , che non sien di

quelle ancor, che diranno , le cose dette

esser troppo piene e di motti e di ciance ;

e mal convenirsi ad uno uom pesato e gra-

ve aver così fattamente scritto . A queste

son io tenuto di render grazie , e rendo

,

perciocché da buon zelo movendosi , tenere

son della mia fama . Ma così alla loro oppo-

sizione vo' rispondere . Io confesso d'esser

pesato , e molte volte de' miei dì essere stato ;

€ perciò, parlando a quelle che pesato non
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m' anno , affermo che io non san grave, anzi

S&n io sì lieve , che io sto a galla ncll' acqua:

e considerato che le prediche fatte da' fra-

ti per rimorder delle lor colpe gli uomini,

il pia oggi piene di motti e di ciance e d' i-

scede si veggono ; estimai che quegli mede-

simi non istesser male nelle mie IVovclIe
,

scritte per cacciar la malinconia delle fem-

mine . Tuttavia , se troppo per questo rides-

sero , il lamento di Genina , la passione del

Salvatore , e il rammarichio della Maddale-

na , ne le potrà agevolmente guerire . E chi

starà in pensiero che di quelle ancor non si

truovino , che diranno che io abbia mala

lingua e velenosa
,
perciocché in alcun luo-

go scrivo il ver de' frati ! A queste che co-

sì diranno , si vuol perdonare
,
perciocché

non è da credere che altra, che giusta, ca-

gione le muova : perciocché i frati son buo-

ne persone , e fuggono il disagio per V amor

di Dio r e macinano a raccolta , e noi ridi-

cono ; e se non che di tutti un poco viene

del caprino , troppo sarebbe più piacevole il

pialo loro . Confesso nondimeno , le cose di

questo mondo non avere stabilità alcuna
,

ma sempre essere in mutamento; e così po-

trebbe della mia lingua essere intervenuto .
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iti frinir ,11 :o al mio giudicU)

il quale io al mi<> potere fuggo nelle

Ulti, mi disse una mia vicina,

che /" V aveva /..• la pia dolce

dei mondo : 1
•/. sto fu ,

nte ra-

gionan quelle colai ilo clic

e detto . . E lasciando

ornai a ciascheduni < come
1

. tempo e ila por fine alle parole)

Colui uiiidme 11 !<• r . clic dopo sì

lunga fatica, col tuo aiuto n' à al disidera-

tto , E voi, piacevoli Donne.,

con lii sua grazia in pace vi rimanete; di

rdandovi , se ad alcuna forse alcu-

na cosa giova V averle lette .

Qui finisce la decima e ultima Giornata del
chiamato Decameron, cognominati?

Principe Galeotto

.
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TAVOLA
DEL QUINTO VOLUME.

Comincia la decima e ultima Giornata
del Decameron,

nella quale , sotto il reggimento di Panfi-

lo , si ragiona di chi liberalmente OWCTO
magnificamente alcuna cosa operasse in-

torno a' fatti d' Amore o d' altra cosa . i

NOVELLA I.

NEIFILE,

Un Cavaliere serve al Re di Spagna: por-
gli male essere guiderdonato . per che il

Re con esperienzia certiSòi/na gli mostra
7ion esser colpa di lui , ma della sua mal-
vagiafortuna ; altamente donandogli poi. 1

NOVELLA II.

Ghino di Tacco piglia V Abate di Clignì , e
medicalo del male dello stomaco ; e poi d
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lascia . Il quale tornato in corte di Ro-
ma , lui riconcilia con Bonifazio papa , e
fallo friere dello Spedale . 8

NOVELLA III.

FILOSTRATO.

Mitridanes invidioso della cortesia di Natan,
andando per ucciderlo , senza conoscerlo
capita a lui: e da lui stesso informato del

modo , il truova in uno boschetto , come or-

dinalo area . Il quale riconoscendolo , si

vergogna , e suo amico diviene . 16

NOVELLA IV.

LAURETTA.

riesser Gentile de' Carisendi , venuto da Mo-
dana , trae della sepoltura una Donna ama-
ta da lui , seppellita per morta : la quale
riconfortata

,
partorisce un figliuolo ma-

schio ; e messer Gentile lei e 7 figliuolo re-

stituisce a Niccoluccio Caccianimico ma-
rito di lei . 28

NOVELLA V.

EMILIA.

Madonna Dianora domanda a messere Ansal-
do un giardino , di gennaio , bello come di

maggio ; messere Ansaldo , con V obbligarsi



a uno Nigromante , giù le dà* Il ."/

de > he < Ila fina <

/ . , !

Munto , /'u •' e di ti i i e il \ t-

mie volere oleum» cosa del
su

N \ E L L A VI.

ii ri;,

lì He Ci , (V una Gio-

ita ouo-

\\)

.NOVELLA VII.

PAMPINEA.

Il re Piero sentito il -fervente amore portato-

gli dalla Lisa in'ferma , lei conforta ; e ap-
presso , a uno Gentil'giovane la marita : e

Ha fronte baciata , sempre poi si tl.ee

suo cavaliere . (io

NOVELLA VIH.

FILO M I N i .

Sofronia credendosi esser moglie di Gisip-

moglre dì 'l'ito Quinzio Fulvio ; e cori

:a : dove Gisippo in po-

vero stato arriva; e credendo da Tito cs~
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ser disprezzato , sé avere uno uomo ucci'

so ,
per morire , affinila . Tito riconosciu-

tolo , per iscamparlo , dice sé averlo mor-
to : il che colui che fatto V avca , veden-
do , sé stesso manifesta . prrlaqualcosa da
Ottaviano tutti sono liberati: e Tito dà a
Gisippo la sorella j>cr moglie , e con lui co-

munica ogni suo lene

.

73

NOVELLA IX.

PANFILO.

7/ Saladino informa di mercatante è onora-
to da messer Torello . Tassi il passaggio :

rnesser Torello dà un termine alla Donna
sua a rimaritarsi : è preso ; e per accon-
ciare uccelli viene in notizia del Soldano

,

il anale , riconosciuto , e sé fatto ricono-

scere , sommamente V onora . Messer To-
rello inferma , e per arte magica in una
notte n' è recato a Pavia ; e alle nozze che
della rimaritata sua Moglie si facevano

,

da lei riconosciuto , con lei a casa sua se

ne torna, 104

NOVELLA X.

DIONEO.

Il Marchese di Saluzzo da' prieghi tie' suoi
uomini constretto di pigliar moglie

,
per

prenderla a suo modo
,
piglia una Figliuola

d' un villano , della quale à due figliuoli ,
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li quali le fa Veduto tV uccìdergli . Poi mo-
strando , lei essergli rincresciuta , t

altra moglie presa , a casa facccndosi ri-

tornare la propia figliuola , come se sua
moglie fosse , In avendo in camicia cac-
ciata , e ad ogni cosa trovandola pazien-

ti'
,
più cara, che mai, in casa tornatalasi

,

i suoi Jigliuoli grandi le mostra , e come
marchesana l'onora e fa onorare, »35
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VOLUME PRIMO.

PROEMIO.
:'a che due numeri separati da una

virgola* indicano , il primo la pagina , il se-
> la linea ; un numero solo , indica la

linea ; // segno ... tra una parola e un'al-

tra, indica che esse si trovano nella mede-
sima linea

.

JLag. 1 , Un. 20 stato acceso — 4> 8 rivolgo-

no 16 degl' — 5, K4 pistilenzioso — 6, 4

poter .

GIORNATA PRIMA.

INTRODUZIONE.

Pag. 8, Un. 2 riposto 19 costretto 23 per-

venuti — 9 , 5 un altro io uficiaii — 10
, 4

avvenire 22 conseguente — 11, 7 con gì' 12

Dece. Decani. T, V* 13
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trasportare 26 occidesse — 12, A ad essi 9
gli 23 e a — i3 , 1 quelli 7 essere — 14 ,

16 del —-. 16, 5 quelli .i4 un — J 7> 3 quelli

24 quelli — 1 8, 16 o sei 17 con 1* — 19, 11

con lo 23 gli — 20, 2 aveano 9 aveva 10

rari — 21 , 2 circustante 8 gli 17 quelli 18

presente 19 che i buoi 23 senza — 22, 9 che

17 rimasero 26 con li — 23, 8 alcun' i3 ven-

tottesimo — 24, J2 cagione — 25
, 9 quelli

11 gli 18 alcuno 22 frati 23 i loro uficj 27

trasportarsi — 26, 5 ammalati i5 avviene —
27,3quelli 17 di 27 pestilenza— 29, i^conle

16 domani — 3i, 1 prendere gli 14 ma pur,

—

52, 2 prenderli i\ perciocché 16 senza — 33,

22 loro 23 loro — 34, 3 ripieni 18 ogni al-

tro 22 gli miei lasciai io — 35, 1 gli S pos-

son 18 conseguente 22 esser 23 quelli — 36,

16, ogni uom —37, 17 dovechè egli ... checché

egli 27 della — 38 , 1 con le 3 misero 17

gli — 39, 1 con 1' 19 un.

Novella I.

Pag. 4t
, Un. io un santo Frate — 42 > l 6 co-

spetto — 43, 8 mercatante in Francia 121 26

memoria — 44-j *5 quelli 18 sagramenli

—

H 5,

Peonie 14 coscianzia i5 golosissimo 2.
(
in-
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gloria -
•

'
• ra — j- , .j

clic '1 27 sacramento — j8, 6 frate l

dessero — 5o, 25 panregli — 5i, 17 costretti

11 cooacienza andò 27 guar-

daste — 53j 2 ammollirà 3 abbominevole 12

che ò 10 Ben •'> Badare — 5
j

, 3 penitenza

i
- rispose — j(), 3 risposo 4 avveden-

domene, sputai 21 Dio 26 debbon fare inen-

treebe —
» 17 coir aiuto

22 vorrei V) e' a — .'.
,

25 coni' ->.- <1<1 rimi . 5 fratelli 1
\

raunati 26 con le — 61 ,

0" semplicità g per

suo IO avava iij con le 21 devozion — 62,

quelite 2t aversi l'atta .

N V E L L A II.

Pag. 64, fin. 18 udi' — 65, s£ AaU1
%j E

cosiccome — 66, 11 qo< Ili lòcom'io — 68,

l4 piccol 1 5 golosi 26 alcun' — 6<j , 1 golo-

sità a3 goloeità 2
t
esser — 70, 3 con

te — 12 d' alcun' .

Novella III.

Pòg. 7^ , /"*. 19 ciascuno»
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Novella IV.

Pag. 77, lin. 3 udito per 23 gli — 78, 3

trasportato — 80 , 3 eh' 22 chi '1 — 81 , 8

dell' 9 baciatala 24 all' — 82, io che i 18

ch'esso 2.t impostogli 23 giovinetta .

Novella V.

Pag. 84, tiri. 1 eh' 1 1 uno — 85, G compa-

gnia di it rispuose 12 ogni altra — 86, 10

significato — 87, io rispuose.

Novella VI.

Pag. 88, Un. 17 adunque — 90, 3 grazia 5

pestilenziose 17- penitenza — 91, 5 rispuose

8 omo i5 mosso 16 omo 17 quale 26 o-

gnuna — 92, 4 trafiggere S avea .

Novell a VII.

Pag. 93 , Un. 14 stimo— 9^, n senza — 96,

22 dell' — 97 , 8 ogni uomo 25 nell' — 98, 8

1' 1 1 un 20 pane 26 all' — 99 . /j mangiare

i5 ch'era 22 soflìcienza.
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Novella VHf.

Pag. \oi,ìin. 6 Guiliolmo 7 quelli — io ,,

1 saprestuni 7C Messer 21 mauicra

Novella IX.

Pag. io5, hit. 11 addivenne ir> p 1 1 -

gio — 10G, 8 fatte, ne 12 consolazion 22 poi-

ché sì buon comportatore — 107, 1 alL'

.

> . ) v E L L A X.

Pag. 107, lui. \G parlare — 108, i3 contra

ì.j contra 16 mutole 17 domandate, molto

18 avere 20 saper 21 loro 2^0 — 109, 6 co-

tal 7 se a iG cosi ancora per eccellenza 27

veduto — 110, r
> de' ... piaciutogli Oche il di

precedente 10 più in 1 1 donna passare u} un

79 di ' i 23 veduto il — 111, 10 esser 1 1 per-

ciocché 12 alli 14 richieggono. iGpiùdaessi

per natura 18 che' giovani ... quale 2
}
del qua-

le — ii2, 1 E che 7 castigate 8 presentue-

ta 9 amore 16 credendosi vincere — 2t ode*

tre 23 piacevolmente 26 la qual

—

Hj, 1110-

4 par G delibererà 9 riverenza |i
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questa seconda giornata i.j misse iG simil-

mente 21 ripreso lo ardire
,
primieramente tut-

ti gli uficj da Pampinea dati riconfermò 2
(
far

— 114» l tutti 3 nostro 5 par di fare 6 con-

seguente io egli le mi pare 12 elleno per 25

dormire 26 novellar — n5,2esser 4 f i srr i n-

gcre 7 poter ti siano 12 insino al line 1
j

alla sua 19 dico io 21 chieggio 25 dovere

27 qual — n6,3 infin da ... di essere 5 cono-

scea , ottimamente si avvisò 6 chieder 8 fus-

se io Rider 12 da i5 con le 16 prendere

79 venir gli stormenti 21 menandola Lauret-

ta — ii',
|
ogni ora 8 qual 12 mia 1 5 pren-

der 19 gli occhi tengo 21 di quel che m' a 27

aveano ... ancorché — 118, 5 fatti i torchi ac-

cendere 6 sequente

.

GIORNATA SECONDA.

Pag. 119, lìn. 4 Decamerone 14 sole ... con

la i5 gli 19 ne 20 d' — 120, 3 e della.

Novella I.

Pag. T20, lui. i
|
infingendosi Xf esser 22

beffar 24 con le ... con danno solo s' è ritrova-

to — 121 , 2 tutto suo 3 un G portar ' 5 esse-
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re 13 maggióre 20 zoppi , attratti aadiveni-

re — 122, 6 divenn redec i~.ro-

;.iac|ti«

molto il ... sanza 2fuordcll' (inane g

11 l'amore 1- pervennero ?.
t
far —

7 ridrizzato 1
i
Iddio ... come-

[uè è l'ondi noi 17 far aa di Iddio 26

dove ... :;li vj iarono a dargli

— 125, 3 fai-'

1
|
quale i5 rotta la famiglia della 2 1

2t sicché o5 raka , tutto rotto 26 trassero

loro ... mcnaronlo — 12G, 2 aver 3 dar
t
lì*

niilmente ... dire 9 esaminare . Martellino i3

dir 20 mi 23 1' un 2
(
avea 2(5 Mar-

— 127, 2 fussi io 3 terra entrato, co-

me 9 uficial 12 instanza i5 avevano 18 noi

ahlnarno cecili 20 sollecitudine 21 racconta^

rono 22 do 2
(
aveva 2(5 Martellino gli in-

crcscesse — i2>, 1 fusse 8 impiccar 10 co-

16 grandissime 18 tuttettrè.

N V ELLA II.

Pag. 129, lui. 5 ed albergato 7 salvo ritor-

na 1 1 sanza ij sanza 20 porgli ... camminati

22 volte avviene che ancora 27 e a — i3o,

4 con li Q ed estimando 7 dovere portare ... de-
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liberarono 9 sospezion 11 pure di 14 egji dì

avergli i5 un 16 di 17 avviene 19 Iddio; e

1' un 20 erano 22 dire 23 cose assai — ili
t

1 dire la mattina
,
quando esco dell' albergo

,

un 1 1 Iddio i5 stamane dicestel 18 fie 22

molti udito molto già commendare 23 mi —
i32, 2 intemerata, o il deprofondi 3 solea 6

al malvagio lor 7 avvenne 8 da Castel ... vali-

care 17 al quale 18 sin fu ... Guilielmo 20

sanza 24 notte , tremando 25 alcuno 27 per-

ciocché — i33, 4 Guilielmo 6 entrare io

porte 1 1 entrare 12 sconsolato 18 un 22 que-

sta 24 sanza —« i34, 9 presta, e la Donna

niuna altra cosa, che la venuta del iMarcbese,

aspettando ; avvenne 14 cavalcare 26 fuori

27 e chi gli è , e quello che egli — i35, 3 co-

in' è detto 4 domandò 7 breve 12 piata io

quìa 17 albergare ... questa cortesia 20 gli dis-

se : Tosto
, buon 22 sanza 26 fece trovare —

i36, 1 si 5 avevan 7 riaposatasi io buon 12

par 19 beneficio 25 avea 26 questo fatto —
137, 6 lavatesi 12 dovea i3 desto nella men-

te; dopo la cena 14 levatasi con la 16 ella,

poiché il ... aveva 17 avea 21 aveva 22 riguar-

dare 25 uno 2G lietamante 27 dire — i38,

2 mio morto marito 3 venuta 5 se 6 percelo

io 1' avrei già 7 lampeggiar 9 con lo i-j fus-
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so i5 piacere 21 stringendolo 23 ne ... san/.a

•6 apparire — lZ
'' danari

6 ritrovar 9 porte i5 loro 16 Castello 18

danari ; ne perde .

Novella III.

Pag. i.|G, l'in.
|
spendendo 5 Nipote 1,4

Donne e da' Giovani, e 18 riputata 21 che

con lei ebbe Rinaldo 22 che a sedere allato a

Filostrato era, avvisali li s5 fatatati — 1 ,1
,

4 ciò dee niuno 7 conseguente 8 sanza io

sanza \6 sanza 17 avviso vi 20 Tebaldo... se-

condoc' alcuni 23 mestiere 27 tempi Tebal-

do — 1/42, 6 Tebaldo 10 e sanza 11 sanza

il continovamcnte 16 si 1 3 fecero 22 ad im-

pegnare e a vendere 23 domani 2 j se * 2j

lor — i.|3, 9 stata , e quanta e quale la loro

ricchezza 5 lor y sanza 10 si ritennero sin

15 damali i^loro 2ilornepote 22 aveva 23

27 spendeano

—

1^, 1 mercatante.

Le quali 6 di ... respondeano 8 danari incon-

tra 1' oppenion inconseguente 2 j seguire 25

gli — 1
{
j, 3 e' figliuoli 6 aspettare 11 deli-

berato i3 uscendo, indi vide uscire 18 da

loro in 23 rispuose 26 di — i/jG, 2 impetrar

3 defetto ... troppo 5 vuole 9 avvenire i5 fus-
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se 17 domandar 22L0 25 esser 27 compas-

sione — 147, 3 uomo ... porrebbe 4 * a fortuna

5 che
,
poiché 6 di 1 1 volgeano 18 un 19.

dell' 27 piena ... dormir — 148 , 2 dell'Abate,

sono 3 porrovvi suso 6 dell' io sopra a' i3

quivi ij e le 16 dormiràviti 17 potea fare

sanza ... all' 22 avea — 149, 1 1' 5 il petto, lo

cominciò 6 altrimenti 8 lo 9 amore i3 che

18 posto ... dell' 20 fossero 23 costui essere

23 abbracciatala 27 di — i5o, 2 altro giorno

3 mi 5 deliberato di volere io stimò 11 san-

za 18 piacere 19 sollazzarono 23 sanza ... ove

24 i' 27 con gli — i5i , 1 sanza 7 altrimenti

io quale 27 quale ... gli — i52, 8 piacquemi

fornire 9 gli n e si perchè ancora il con-

tratto i3 d'Iddio 14 conseguente i5 a Iddio

17 benedizione ne doniate 20 all' ... Iddio 21

ultimatamente 24 gli 25 e si turbarono —
i53 , 1 dell' 41a "«Preg° 6 con la 9 e a molti

i3 quale ... piacevole 16 mica iSdai ^dac-

capo il Papa fece 26 gli tre Frategli 27 ogni

Kora ... loro — i54, 1 loro 2 con la 10 Gor-

tovaglia 12 pacificò 1 3 all' 18 con la.
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N o v B l r. a IV.

Pag. ^•J^, Ini. 7 iscampa l3 sanza

<Lcv uno , di Minor di-

1 .1 5 chiamali ... di

Mjlli 1
1
perder i" de' suoi danari 19 quella

quantità medesima di mercatanzia ai portata)

issima — i>. <s quelli danari 11 ogni

uomo 17 quello avere raddoppiato 20 rincap-

pare 21 sanza 2
(

si 2j altrimenti i suoi da-

nari — l58, 1 nel!' .| picciolo 6 picciola 7

quel g quale 1 1 fu ;er non volea

a5 sanza ao* loro — t5c), 1 sfondarono ... uno

5 far 6 quale io empito ... Cefalonia 12 ad

ano 18 quelli 19 s'incominciarono 20 per

avventura 16 come agli ~ appiccò, spe-

rando clic forse — 1O0, 1 lo affogare , man-

dasse G guardandosi egli 12 quanto i3 forza

rimasa gli fusse , la lontanava da se 1 | av-

venne 1
."> vento

,
percosse nel mare , e in que-

Landolfo lasciatala 19 suso 25 con le

27 sanza — i(5i , 2 sanza 5 d' Iddio ... facessi

12 stovi^li con la 1 3 come costui vide 14 co-

noscendo 17 pur 23 compassione 25 gli —
162 , 1 sua 9 le forza ricuperate 1 1 quale 1 \

presentandogliela i5 poter 17 leggiera 2j ri-



ìm VARIE
confortò 27 della — i63, 1 convenirli 1 vo-

lere 4 ravvoltele 5 aveva 6 sacco gli donas-

se 9 benetìcio io il suo 12 di marina in ma-

rina 14 amore d' Iddio 16 gli 18 dove deltut-

to diceva di voler 20 esser 21 aveva 22 di-

ligenza cercato 23 trovossi avere 27 spacciar

— 164. 1 danari 5 sanza più volere 6 onore-

volmente .

Novella V.

Pag. 164, ìm. \:\ comperar 16 un — i65
3 .

4 fiorini 5 fuor 1 1 mostrar che per compe-

rare 14 fuor 18 sanza 21 quelli danari 26

sanza — 166, 1 riconosciutala 3 all' ... sanza

9 aver io danari 22 tornatasi 26 fanticella

27 all' — 167, 1 quale 4 Messere 9 dover i/
t

Messere 16 sanza 23 né suspicando — 168,

7 avvinchiatogli 8 sanza 1 4 Ella 16 sanza —
169, 1 carezze 3 m' 4 °I

ua ^ 6 mi u fatto 7

alcun 1 5 quelli a3conla 2
/|picciola — 170,

2 all' 4 doveva 5 sanza 7 "Ma che? 11 pic-

eiola 12 come i3 uno di 17 alcun 27 ri-

storatici ... gli — 171 , 3 cognato, buona 4
ancora 10 detta , composta da i3 essera

25 conoscenza — 172 , 3 doveste 4 picco-

lo 8 quale molto meco si it fusse ... pu~



i8<)

rea i 3 e: . i che io a te '
"

1
1-

spuose 20 venne fidare 22 partile 2". sem-

inate — i-"
1

.
,

1 attere ' \i \6 pur andare ...

potreste ? 1 uil' ... f ntte — i-|, ìechc 3 avea

IMta io dormir 1 1 picciol 2111

era sconfina dal travicello sopra il quale era:

pcrlaqualcosa capolcvuudo questa tavola, con

— 17S1 1 della 3 mostrerò... uno 7 casa e P

lata 19 d'uno Perugino 21 chioderà 23

risponded<_ 1 - 1761 l chiudeva, e

Ila \ia 2 ben riconobbe 16 sou 1 "Jk

mia 18 Lento 2
)
picciol 96 vi ->7 qual

— 17^, 1 pare 6 rivoler 7 riaver 9 che pri-

ma io percuotere ... La qual cosa udendo i5

enti i() uno can ... quelli 17 cominciano

19 e dire 22 dar 2 3 Delle — 178, G isbadi-

gliafa 7 sanza i3 quanto i5 dormire perso-

na 17 condizion 2.5 danari 27 san/.a sapere

— 1-9, 1 all' 9 fusser io fuggirli i3 quel

io* con l' ... Ji cominciò 17 quelli iSdire 21

cattivello di — lA , a ile ... rivolti q abbia ...

danaii 9 lianari 1 1 danaio ij compassione 18

par — 181, - uno pozzo al quale 8 essere 9
laverenlo 1 3 trirerebber 20 come quelli due ...

cominciorono 22 avendoli 27 secchione —
182, 2 con le 3 costoro 7 russe 9 sanza suo

grande 11 ave\an iq sanza io toccai e



to/l VARIE
sanza iSveniano 20 rispuose che noi 2^ co-

me era stato 26 sanza — i83, 3 lor ferri il

coperchio che era q sollevaron 7 rispuose 11

disser 12 d' Iddio i3 d' uno 18 uscire del-

l' arca , essi se ne 20 sanza 25 e i 26 lor 27

aveva ... essere vi doveva — 1S4, 3 sembianti

4 dall' 7 dell' 8 dell' arca lasciarono rinchiu-

so io allor i3 affaticava 17 fusse 19 sanza

— i85, 4 puntellata 8 voi l credete voi, che

egli vi mannelli ì gli morti non mangiali 12

giuso i° altrimenti a fuggire 19 fussero 21

quello che 22 se ne 26 V — 186 , 1 di ... quali

ciò che addivenutogli era 6 comperar.

Novella VI.

Pag. 186, Un. 1 3 cavriuoli i6signore 17IUÌ

si 20 del suo signore ritrovato , in grande sta-

to ritornano — 187, 2 perocché 3 tante volte

è uno 6 alli sventurati 7 gli 11 piatosa 20

quale ... aveva — 188 , 1 1 Giuffredi i3 figliuo-

lo 17 altrimenti 19 andare 21 attender ... lo-

ro — 189, 1 marinaio o altri 12 avere i3

sanza 18 beli' 20 le partite forze 2iconle...

ritornate 26 medesima alquanto 27 piangere

— 190 , 5 costretta , a pascere gcavriuola ìa

cavriuola i3 cavriuoli 17 quelli 18 rmoàe



Lttiònx. 191

r>- cavriuola — 1 .rune 10 Ior il

Titani .iconia ... con la iG cavriuoli ^cavriuoli

21 gli 22 cani — 192, 6 compassione 7 di

rimuoverla iS venire 19 con la 20 mangiare

2.4 cavriuoli e con la cavriuola 26 sanza 27

avea — ig3, 2 con la 3 lor... cavriuola e i due

cavriuoli 5 Cavriuola 8 se ne 11 eav:

i5 lor -2 r> vedeva — 19^, 8 mutare 9 poti ab-

bono 11 no vedesse 1 4 Giuffredi iG di!

za notlrò a Giuffredi 2
(
con la

quale 1 j credea ... esser ancor iGCouiechu '.7

con la 19 essere 21 aveva 27 puose — njG,

2 amore 6 tenere it Ior 12 pieno i3 pren-

der i5 E comechè 20 sanza 22 uno 27 pc-

nit nza — 197, 2 i colpevoli, non 5 piacere

6 divenire 8 che 2;. essendo ... sanza 2 j Lor

— 198, 1 qual 2 quelli q sono ornai quattor-

dici anni 5 mona 9 quale ... uscire iopri|

nere i3 che '1 cuore i5 picciol fanciullo >

poiché del pericolo mi veggio fuori , il quale

2.4 Giuffrc

.

isnza — 1991 1 tutto

questo 2 prigioniere 5 alcun G Giuffredi 8

due figliuoli 1 1 essere 12 egli poteva ad un' ora

una grande 17 lo 18 essere Giuffredi 20 la

ingiuria la quale 21 propria 26 quali 2- U

avrebber — 200, 1 piata 3 figliuolo 11 gli

i5 eh' 21 intero 2| offeriva 26 dell' 27 ri
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spuose — 201 ,

i disiderio 5 la 8 quale ti

con gli loro i3 con gli 21 le tue parole 2j

amore — 202 , 3 lo ... sanza dar 5 fusse 7 es-

sere 9 presenza 12 sanza ... d' i5loro 16 Ca-

vriuola 17 direste 20 Cavriuola — 2o3, 3 ri-

spuose 8 onorevolmente 9 Giuffredi 10 qua-

le 11 Giuffredi 14 vivere 19 amendue 23

madonna 27 sanza — 204 , 1 con le 3 poter

6 figliuolo 9 riconosciutala 14 piatosamente

i5 e con ... altre 16 ebbe 19 piata 20 lei

molto revereutemente vide 22 sanza 23 pia-

cer 20 piacere — 2o5, 1 Giuffredi G lieti

11 la quale 17 Giuffredi; e sanza 21 la ba-

lia sua 2 , Grinffiredi 20 Guasparrino — 206,

1 ben 6 quale 7 Giuffredi 10 chiamare 16

avea ... Guasparrino 17 gli ... quelli dello am-

basciaduie 20 uno 21 inquisizione 26 co-

gnoscendo 27 grande— 207 , 2 con la ... con l'

3 con la ... ad una Cuno i3 conia 21 e con-

vitati le 26 romor 27 corso — 208 , 1 ave-

van 2 nimico 6 Pietro ... tutti' suoi 7 avea

8 e buono 12 niente 18 Giuffredi 21 Giuf-

fredi 27 dell' — 209 , 2 loro 3 Guasparrino ...

beneficio 4 essere (5 d' 9 gli 14 Giuffre-

di ... di 17 Spina e V altra donna menandone

lf d' 21 dire atij riesser.
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.

KOVELL A VII.

Pag. 210, fi/i, 17 posto 19 uLLidicntissimo

24 divenissero , sanza 2G a Iddio domandoro-

no — 211 , 1 ccrcorono a che 4 russerò 6

fratelli 7 quelli 8 essere ... sanza 9 paura

10 conobbero, non sanza 1
}
avere male di-

serrato iG cagione, provarono 22 prender

i
|
solo ... conosce , e puolloci — 212, 1 essere

1
I

fjunl \j ciascun 26 la ... Iddio

27 mulinai — 2i3, j del Ior 5 levaron 7 fa-

ticarono 8 e i marinai 11 dì ài i5 fossero,

per estimazion marineresca 19 isdrucire 2G

cjuelli 27 con le — 21
(

. [regger 1
(
tanto 17

combattuta tutta la notte , sanza potere 23

cian — 2i5, 3 ora | avessero G si 9 cogno-

10 istimolò 12 saper ij piangere

16 era di nona 1- veJessono ao ano 23

juale 2j sanza — 21G. 5 stare 7 si ùuno
1

1- allo 20 allora 21 pareano ad

volerla per sua — 21-, 3 sanza
t
intendere

5 sapere 7 si ... di 8 san/a 10 si 12 alcu-

ni ... _li 1
1
pur 1

- venir a dover gli iS di ani-

mo seco 22 trovas«o;io 2.5 conservar la lor

26 aver— 218, 3 Pericerne io non n' 11 sic-

come ministro 22 richiesto — 219, 3 con la

Bocc. Occam. T. V, i3



194 VARIE
7 alcun 19 con le ... non si sapeva — 220 , 1

ben 6 crudele 9 andar i3 con li 14 con

la 16 fare 20 richiesti 24 conia Donna dor-

miva , Pericone 26 rumor — 221 , 3 sanza 4

Donna ; li suoi 5 marinai 6 fecero 9 ma-

no, che Iddio io eh' 18 si 20 si 24 amo-

re — 222, 7 uno 8 pur 13 perduto Marato

16 piangeva , si ingegnavano 20 vennono 24

parole gravi 27 quelli — 223, 18 forte di lai

subitamente 19 e' ad 21 di potere doverla

23 sanza 24 gliela 26 fuori — 224, 1 altri-

menti 2 dover 4 onorevolmente tenendola mol-

to, non 8 e lieta i3 disiderio 17 onorevol-

mente 21 rispuose 24 andaron 26 loro —
220 , 6 esser 9 piacere 12 potere 14 ogni

i5 pensando più al 16 che alla 17 avvenire

22 pensiero dispuose 24 segretissimo 25 se-

cretissimamente — 22G, il dall' 19 provve-

duto 20 alcun ne fu 21 essere 22 uno 26

aveva—.227, 5 fissamente 11 sonnacchiosa

17 donde 18 cavallo 26 Aveano — 228, 1 il

16 onorevolmente 23 loro 26 richiesti —
229, 1 fare 4 signori 5 mandati 6 Constali-

aio 8 onorevolmente 10 lor 18 all' onore

39 consolazione 20 lor — 23o, 1 disideraro-

no 5 uno 8 mangiare 9 Constanzio 12 do-

vea 22 questo fuoco ardeva 25 Constanzio
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.

199

-
"

1

( j
che il 8 Licenzi 1 3 bea 16 amo-

Te %o ( nstanzio 21 promisse 22 Constan-

2Ì0 a3a, 1 quelli
i
Constanzio 19 pian-

gca a3 Costanzio con la — 233, 4 Costanzio

6 si cominciò io con 1* 12 sua il alcuno

iG con la 18 gli 20 e' prigioni 2! rivedere

2
t
essere 23 Costanzio era stata, trovata so-

pra — 234, io volute i5 sollecitò ... da 20

uno suo fedele 26 vegnendo — 235, 1 fann-

fiiare | signore 9 avere 11 famigliarità

-ser 18 venire 2t erano 2j uno 27

sue — 23(5, 3 venire 7 veggio morir 17 a-

niore 19 prego 21 faccia — 237, 4 promi-

songli 7 onorevolmente i5 ne 19 soprav-

venir 20 fossero 23 acciocché i 2.j un —
a3S, 3 amore ... e quasi 8 per avventura 19

quale 20 fiso — 239, 1 avere 3 reale 7 do-

mandando io pare 1 \ con le 18 esser —
. 10 con 1* aiuto d' Iddio , buono 27 pia-

gnendo — 2^1 , 1 Maiolica in mare 2 gli io

intervenire 12 quale 2 \ onore 25 tale —
2(2, 7 addomandandolo 11 niuno 12 Dalla

qual i5 sanza — 2
(
3, 1 la sdrucita nave 5

una altra 8 piagnendo 11 uno 12 quell' i3

come quelli che ... videro i5 Gli 20 un 21

un 27 lor — 2
i | , 1 lor 4 l°ro 5 ^ecne > r '"

«posi 6 uno 11 esse 12 tornar i3 disid. -
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rava 17 con le iS ile' quali 21 tengono 2&

con le loro — 245 , 6 quale 8 quell' i5 quel-

li 16 onore 18 dire 22 mi ... quelli 2] con

le — 2^6, 1 con li 6 partirono 17 poter 23

ispeciali — 247, 7 fecegli creder 8 reina,

poi con lui lietamente pia .

Novella Vili.

Pag. 24S , Un. 7 essere iS trasportato 22

uno r,
7 sanza — 2 jy , 2 fedel 7 generale 8

lor io con la ... con la 12 giuridizione IT

essere 20 uno figliuolo 20 sanza più
j

stumando 27 figliuolo — 230, 1 pose 2 lui

e i 5 sanza 6 disiderio venire 8 manifestar-

gliele dispose 9 cacciare i3 sanza 1-9 amo-

re 25 che in un' ajtra 27 uno — 201 , 5 con

la lor 6 d' Kj trascorrere 18 questo 23

cospetto — 202, 2 amor 3 potenza 7 gii : 1

essere 19 piacevole, il più 22 posso — 20J,

5 piangendo 6 con la 8 morder 10 sacra-

menti 19 o morire, o cacciare 21 messesi ...

capegli, e rabbuffatigli 27 coscienza —
2 sua innocenza 7 romore 9 cagion

.ni' 12 quello 22 d' 24 esser — 255, 16

da dover 20 diedero — 25o* , 3 uno ... quelli

21 uno — 207, e eh' 11 addimandare. il 12
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Di',-» l'I come il li) • 9 |
ruii la

— latente 1 3 peni-

teli te 17 con li

un richiesti 12 disperaran

•'i in. 1 a 1 ano 3 1
'-li lui s il

tamente — 260, iS uell' — 26*1
, ,\ ali* 1 > te-

la 19 aaanitestar ai se tu iZ guardar —
lìti redi 1 3 mi j — a63

, 9 de i3 poi

1
|
tenerissimo - ' '!) monsi{

contento in io

ut- 12 aveva 2 |
di — a6©*, »4 nno l $

ite — 2G7 , 3 diciottesimo 4
.'

1 I S fu. ndo di 9 fusse avvenuto i5

I 11^ if> se n* 17 e-;ser 27 riputò —»• 268,

ilo 10 famigliare volentieri 16 co-

minclaron a fargli festa 17 avessero 19 co-

noscendoli ai voleano. 24 venne, dove —
1 che C--Ì roteano 2 loro 12 che'i 1

j

partire non si volevano 20 con la 21 Dio ...

reitratto 2
(
volentieri dimorano — 2~o, 4

ì-^re 9 cavagli 10 Afsegnatoli 12 inten-

deva 27 di radazzo — 271, 2 richiedeva +

-crudo - dall* 2j conciofossecosaché

— 2-2
, ti egli voleva lor io tua 1

(
siccome

26 pure — 273 , 1 ragazzo usate 22 messisi

2, Monsignor — 2- j. 3 con le 23 con la

U7a

.
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Novella IX.

Pag.- 270, Un. 4 Ambrogiuolo 14 con la sua

— 27G, 1 insiememente 2 essere 23 sen-

tenza — 277, 2 aveva 11 lavorar di lavori i3

alcuna \i\ dire 19 di meglio 21 uno 24

sacramento 25 trovare 27 fuori — 278, 4

Ambrogiuolo 7 fare 1 1 4' imperadore 1/} Am-
hrogiuolo 19 cognosciute — 279, 6 costan-

zia , e cosi à: perciocché 14 fare 23 chela è

24 quelli 23 e quelle — 280, 3 d' 4 quella

5 rispuose 9 quelle io dell' i3 Ambrogiuo-

lo i5 uno 16 testimonianza 20 pedata 21

dell' — 281 , 2 pieno 7 rispuose 1 1 son 17

Ambrogiuolo 19 eh' 20 veder 22 cinque-

mila 23 esser — 282 , 6 Baruabò io pote-

va i3 un 14 Ambrogiuolo 1 5 se ne — 283
,

2 Ambrogiuolo 4 a^' ora cne Ambrogiuolo

16 che 22 esser — 28
j , 7 Ambrogiuolo io

tornò 12 mettere 14 avea 18 n' avea 20

esser 20 d' 27 Ambrogiuolo — 2S5 , l« Am-
brogiuolo 12 Ambrogiuolo i5 Ambrogiuolo

17 contro la 21 uno 22 cavagli 26 con la ...

miglior — 286, 5 familiare 17 m' 23 cam-

mino 25 ben 27 dire — 287 , 3 voler 9 un'

22 pregandola 26 'i ... avea — 288, 8 capegli

12 Encararch 1 3 Alba disceso 19 incornili-
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li — 2S9 , i Jiiiiuii Jò 8 rauuanza iti

mandarvi 20 sollecitamente — 290, 1 gioie

6 Ambrogiuolo 7 Vini/.iani 11 ma se lo 17

Ambrogiuolo 22 Ambrogiuolo 16 tenesse —
291 , 2 cinquemila 1- Ambrogiuolo a

cito ... innocenza »5 gran — ags, 3 intenJe-

va . Avea 4 Ambrogiuolo io Àmbi

11 presenza 12 Ambrogiuolo ij Ami

lo iG presenza 1- Ambrogiuol iS ciuquo-

mila 20 Ambrogiu . rogiuolo 24

costretto, in presenza 2G de' fiorini cinque-

mila — 2ij3, 9 Ambrogiuol G dall' 11 pre-

senza 22 esperienza 27 conoscete ... ciascu-

no — 29
/
j, 2 far ... piunire l\ presenza veni-

re . Il 9 Ambi odinolo 11 danari ij pian-

gendo 16 un' iQ son 19 e sventurata 21

Ambrogiuolo 27 Ambrogiuolo — 29J, 11 co-

stanza 12 Zinevra io domanda 23 Ambro-

giuolo — 29G, 1 Ambrogiuolo iSArobrogiuo-

poi lungo

.

R O V I li L A X.

Pag. 29- . lui. 10 Paganino 27 si •— 9pj8,

2 cresciamo e stiamo, di che i\ un'ora vi mo-

strerò 1
i
quale 17 sollecitudine 2G lucer-

tole non paiano i" qual — 299, j
quella una

forze divenuto, che 2 | ferie fai»i —
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3oo, 3 cognoscere il di dei i3 una 17 da Mo-

naco 20 poterono 27 dell' — 3oi , 2 corsali

7 piangea 8 calendario io co' fatti 14 fu-

ron 19 orecchi di 21 disiderio — 3o2, 4 in-

fingendosi 1 1 Messer ij qual 23 fareste —
3o3, 16 dover 20 trasfigurato 25 pare— 3o 1,

io bene 25 ciò che egli volesse— 5o5 , 6 trasfi-

gurato 12 mostraste 18 mangiare 20 se egli 24

banditor — 3o6, 9 cotanto 16 mentre sarò 18

con la — 307, 3 vivessi \l\ fossinne 17 es-

ser 19 in peccato pestello 20 voi più 27

Iddio — 3o8 , 20 essendo disperato ; dolente 25

dolore 27 ninna altra cosa rispondea — 3og,

1 foro 4 legittima 6 fare ... quanto io Atn-

brogiuolo ~ 12 ridere 1 5 dissero 18 ormai

24 sedere — 3io, 3 de' circustanti 4 favore

14 domani 17 '1 20 riputerei 21 d' Iddio 24

e di — oii, 1 d' Iddio 17 licenza il\ Cia-

scuno — 3i2, 23 coni' un 27 ardire — 3i3,

6 quant' 17 gli

.

VOLUME SECONDO.

GIORNATA TERZA

.

Pag. 1 , Un. 22 con la ... con la — 2 , 5 eoa.

la 6 dumila 7 uno 21 quo' — 3, 10 giarùin,



.
•

r o \ i . 20

1

17 essere— .'{, 2 frutti e i i2ricadcva iggiar-

ilii;.) 21 aveva 22 piano — 5,3 sapevan 8

alberi iG d' altra correr 17 giacere cavriuo-

li *5 e quivi — ti, 7 v' il dormirono 19

levati si furono ... con la i5 postisi in

puose

.

Novella I.

Pag. 7, Un. 5 d' 22 licenza 2 |
solitudì-

ne — egli era 25 tira*

nistero 2-7 lor — 9,3 davan
/\
poteva appe-

na pur pacare 16 quand' io iS gliel ig tan-

to Dio il faccia sano 22 uno 23 essere 2/f

struggeva — io, 2 un 3 stare 6 lor 7 do-

ver poter 20 trovò — 11
, 9 per più io OH

22 d* Iddio— la, 12 munistero 20 stimava suj

faceva— l3, iSc'ne 21 queilo 22 promessa —
i i. 9 avere ... male io che egli è 12 se egli

non ... abbiamo io dove fupge egli 17 facci

%ì essere — i5, 8 sapeva i3 loro 18 parte-

cipi 24 quale 2Ò cavalcare ... avea — 16, 4
Monacello io stanza 23 tale 2

i
far — 17 ,

2 fussi i3 dispuosc ... con le 20 credettero

g'i.



Novella II.

•Pag. 18, lui. 17 Palafreniere giace con la

19 trovalo 2G alcuna altra se n' avean — 19,

6 loro 17 da Vetari 22 addivenne — 20
, q

a niuna personali 12 interveniva 20 amore

a4 faceva 27 volere — 21 , 2 1' ... avea 9
con la — 22, 7 accorgere dell' 12 con la pie-

tra e con 1' 16 con la 17 sonnacchiosa 25

volea — 23, 6 quale appena ancora esser po-

tea 1$ oltre, all' 21 avrebbcno fatto 22 fui

io — 24, 1 li ... si arebbe vituperio 5 esser

17 essere 19 larternetta 21 cavagli 2711110...

cominciò andar — 20 , 2 ciascun 3 con la i3

e attendere 14 Avendone il Re adunque mol-

ti i5 alcun 17 battere — 2G , 3 aspettare 6

cavagli 11 porte i5 riconoscere 17 capegli.

JN O V E L L A III.

Pag. 28, Un. 4 conscienza 5 d 5 uno 7 che -i

16 cominciò 26 mangiare — 29, 2 ancor io

e d' altezza ... e di sottili i5 vivon 21 sti-

mava — 3o, S vedea , non potea 14 uno —
31,90 17 par — 32 , 3 scandolo 8 prego

16 lagrimare 26 prego 27 V — 33, 2 siami-



IF7.IONI,
vene 1 3 dell' 1 5 aveva 17 aveva ;» non

lo — "1-t , 11 Leu 20 certificar dell' 27 quel-

lo — 35 , 8 dolsi il credo pt scia i.j pur 22

dir 2". a sapore a 1 penduto — 36 , 6 d' I I-

dio 11 frate' la può. io ù i.j Leu 25 clic

egli mi — 37, 1 con la 2 vincere
/J
che egli

ne 1 3 domandino i5par 22 puosc 2
(
de-

vozion '.'.7 che egli era — 38, 1 quale ai fu-

ron 22 all' 23 e il — 3g , a 1 clic '1 21 del-

lo 'nferno 2.3 gli si — 4°j 7 aniore 10 se a*

i3 bene — ji , 2 alcuno 5 uno 7 con la i3

tornare — 42 , g me ne i3 uomo , eh' è dive-

nuto 17 alberi 21 gii 2
(
inatanza a<3 li-

cenza 27 che la taccia —
(
3 , Ci V i5 sem-

plicità ... biasimando lucignoli e pettini .

Novella IV.

Pag. .i — [5, 5 attendere 11

eh' egli 17 quando a^ persona era, e — |G,

2 sua condizione G amore di frate 22 essere

n~ essere — 47, 4 disiderio — \% ,
io comin-

ciare 1 3 quale i5 propria 17 propria iS

veder 19 aver 26 stare 27 fussi — 49, io

sopr' al letto — 5o , i3 con la 2
(
con la —

5i
, 4 allora senza sella la 5 Giovan g aria

< che 32 eh' io — 52, 20 se credette.



icj\ VARIE

Novella V.

Pag. 53, Un. 5 licenza 24 oppenicne s£

avvenisse 26 ragionare — 5-j , 2 cavaliere

5 andare 12 quale it)ogniuom 20 vagheg-

giar 2i disse 26 gliel — 55, 1 Messer S

ogni uomo 12 piaceva i5 palafren 23. raf-

fermati 24 ogni uomo, con la — 56, 7 cia-

scun 12 fallo sarà — 5-7,5 nel!' 24 sovveni-

re 26 farmi più — 58 , 5 cospetto 1 3 l* 18

alcuno 2.5 lampeggiar — 5o,
, 4 ella, rispon-

dere 8 parole molto 11 ncll' 12 son 18

dell' ... quale — 60, 2 parlare 3 quale io

uno 20 fare — 61 , S quale u promettesti

12 con la i3 parlare i5 onpenione — 62, 5

se ne 21 giardin — 63 , 1 coricatasi.

Novella VI.

Pag. 63, Un. \i\ con io con la 16 dover

sa Ninna cosa — 64, 4 trapassando, come 5

santesse 11 dell' 19 oppenion 23 Fighinol-

fo — C5, 8 invano si affaticava i5 dell'amo-

re 16 un' — 66, 21 ardere ... disedero — 67,

3 solochè 5 vedrete 12 io v' amassi come già

amai 18 dell' 23 voler 2 [ eh' io facessi —



:

ere —
i domani i3 ingiuria — 70j a dii

ia il ifi entro no
i iimeute — 71 , 1 domani 9 le aveva ''>

domandò •. ; ricevutala ... 1 > '
1

ncll' ao disleale — -~,

e ir 1- leu in-

— 7 1
, 8 sono 1 rota

no • vi — 76, a andar 1
,

6 liane - - --, 3 lai

modo o in un ... veggo " tempo è 9 cono-

sceva .

Novell \ VII.

PaS> 7
,c;

. W«. 9 frate.:!! 10 con la

ominciò i(, un 2J gli — 79, i5 quelli

—
, » sollecitudine 7 costanza i3 poter

ao delle — Si , 1 porte i5 aveva

unire. Quivi j che <> dell' iG un

; scesero — 83, 1 fosse-

lo a cader 9 solleciti 11 giustizia e d'Id-

dio ?.o* ano ri 11,. p U li | 1

vertire ... risa 5 Costantinopoli 8 dell'an-

goscia i3 un -2 uno ... commetteste 27 pec-
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cato — S6 , 5 Certo no 14 dell' Inferno r8

né sua lettera ... ricevere 21 ne — 87 , 10

volevan ... credevate n fare 12 E cosicco-

me 19 gli lor — 83 , 2 dagl' 5 avviluppava-

no 9 pagoneggiar 10 lor ... sicolari i3 con

le 17 sollecitudine 23 loro 26 con le 27

divozion — 89, 2 quell' 4 elemosine e le ora-

zioni 7 guarderiano 8 gitteriano 11 ogni

uno 21 menar 27 essere costanti — 90, 2 1'

8 ingiurie 9 questo 11 fare i3 danari 17

perdonatore 20 cospetto degl' 25 quell' ...

Evangelo — 91, 9 cioè che gravissima colpa

sia rompere 20 uccideste 22 s' uccidesse con

le 26 tapino — 92, 12 poteva 16 cittadini

22 contra 26 ogni — 93, 2 sollecitudine 6

quale 10 giustizia 11 giusta 19 maggiormen-

te 22 benevolenza — 94 , 3 d' Iddio 8 con-

tra iG Dio — 95, 1 vederete 9 un gran 16

diligenzia ... aveva 27 come vivi fossero, si ~~

96, 8 e riconoscendo la 20 contarlevi 23

ne — 97 > 7 picciolo... concedere mi vuogli

12 sollecito 14 di mai 24 l'osserverò — 98,

18 ciascuno 25 io sono qui — 99, 9 sua ... in

su il 10 frategli 11 loro 18 nell' 21 licen-

za 23 ogni — 101, \Q con le 22 frategli 23

richiedevano — 102, 12 aveano 17 sirocchie

v?. altra che 26 diviso e lo invito — io3, 1
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[fatta G continovamentc ... 1' io tut-

ti riconosciuto fa e lungamente guatato , avan-

tichè alcuno i5 fratelli 19 fuorichò 2^ fat-

to 26 ti — io.j, 1 credevam 2 Aldobrandino

8 disiderava 17 gli vj continovarono . Gli

— io5
, 7 che fé lor chiaro 11 staro 12 pre-

senza 17 quale 21 maravigliammo 23 fra-

tello 27 per questo — 10G, 3 ciascun 7 go-

derono ... Iddio 8 godere .

NOVELLA Vili.

Pag. iofc>, Un. 19 dell' 25 tutti ... brevemen-

te — 107, 24 con 1" 27 all' — 108, 2 sempli-

cità ; e in questadimestichezza n conia 231'

27 stoltizia — 109, 1 dire 18 uno 19 d' a-

vere 22 brevemente 25 di guarirlo — 110,

6 conviene 9 conviene iG molto ben — 1 1 1 ,

7 sia 17 loro — 112, ,| essere 7 consolazione

10 avanti 11 Iddio 18 volentiri — 11 3, 1 po-

tere 4 ° a ltro ,0 dell' 1G aveva 23 alcuno

non — 114, 8 dell' i.
(
e i i5 risentiva 17

costante 20 con le 23 picciol — u5, 9 !a-

jciaronlo ... che egli si risentisse 10 dall' i3

risentisse — 116, G villa contatone — 118, 2

Iddio 6 mandato 22 siamo 2G quello 27

e»>er — 1 19. 9 senza alcuno 10 a lei 17 qua-
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le 21 Iddio già all' — 120, 1 neli' 4 deU 5

7 pontare io 'ncominciava 11 aveano i5

all' 19 reggiamo ... potenza d'Iddio 22 dell'

25 rivelato 27 Purgatorio — 121, 3 d'Iddio

7 d'Iddio io vedea 27 con la — 122, 3 op-

penione .

Novella IX.

Pag, 123, Un. io avutala 18 sollecitata. —

.

124 , 25 dell' 27 che — 125, 5 gli era cagio-

ne 6 esperimentati 12 avere i5 Beltramo

21 cospetto — 126, 12 con la i3 con l'aiuto

d'Iddio, e con la 18 poiché dice — 127, 5

fìgiiuol —« 128, 1 dare 21 presenza — 129^

14 diligenza e sollecitudine 17 eh' 20 essere

26 figliuol — i3o, 2 che egli aveva 6 rimuo-

vere io fatte, acciocché 12 raunata — i3i,

5 peregrini 6 e senza i'\ all' 17 dell' '.8

albergatrice — i32, 10 che quando i3 co-

nnnciò 25 cominciatasi

—

i33,3d' 22 bene

•— t".-}, «3 eh' 23 dimorare ... forse essendone

25 temendo non biasimo — 1 35 , 3 affezione

io d' Iddio — i36, 3 avea 10 costretta— tij
,

10 pur 11 come uscita n' 18 qual 19 la-

sciarti tornare 20 richieggio 21 che. le con-

dizioni postemi per gli 23 solo figliuolo —
*38, 1 riconobbe i3 puose 19»' 22 sua.



lezi o n i

.

aa^

Novella X.

iji), ìin. 19 anco 26 raggiti! — I 1
>,

* ijual 9 quale risposo 16 appetito mossa —
i4»» G salvaticlii 7 lontano 16 voler 18 via

o più avanti , ma ao fece da una parte, e —
1^2, 12 nimico 18 e perciò 21 posesi in 26

resurressione — i
t
3, 12 cui il il Dio i.j

dell' \6 avere 17 gradissima 2
(

sii ... aduli-

mi'* r>" inragaò — i||, 1 dover 2 avea G

d* Iddio i3 trassero iti trarrgliela 17 inco-

minciò 21 altra io ne 22 piacere 27 dice-

vti — 1 )5, 1 venuta servile a in Ninferno 5

se 2
(
a attutare 25 come 27 eibe — \^G y

si piacer 22 al -sG essendo ancora Neerbala

giaciuto — L|7, 1 in INinferno (\ ili N inforno

7 dare 12 Iddio i5 d' Iddio 18 piacer =: 22

lor — 1
.

|8, 2 abbiano 10 avreste 11 appara-

r ^ —
\
kj> l "^ ìn seguirlo 3 tutti suoi

1
eli*

(j ili \o andare 19 mia , i cavriuoli 21 che

a loro 23 alcuni 27 così chi una — ìòo, n
a così lieta 12 io ne dirò — iji , t cospetto

3 conosciuto .| m' aggradisce ... dispregiata

12 lo feci 23 isventura a£ nel!' — 1Ó2, 1

Via ... riputata 10 io 17 intender 22 sui.

Bocc. Decani. T. f\ i-i



GIORNATA QUARTA.

Pag. i53, Un. 18 della 19 oltramodo in-

gannato —1
i54, 3 diradicato io di queste 16,

andar 17 ragionare 1^ avere — i55, ia tor-

cigli — 1 56, 1 si 2 essere 4 quale 8 don-

na, la io niuna 23 piccolo 26 picciola —
i57, 5 d' Iddio i5 ove 20 conoscere 21 fa-

ticare — i58, io una 27 denari — 109, 8

è me — 160, 1 avere io gli ... piccioli

i3 1* 14 lacererannomi — 161 , 2 contra 3

mostran male 11 tennero 14 mostrerrei it>

vadano 21 dimorar 22 loro 23 vedere 27

simiglienza — 162, 21 alle loro 22 lor 23

cercare 26 Iddio — i63
, 7 lor io oppe-

nione i3 dell' aiuto di Dio 23 degli — 164 ,

3 alcuno 4 v '
•

Novelli I.

Pag-. i65, Un. 26 abbia — 166, 12 avanza-

ta — 167, 5 uomo 12 cuore ... ogni i3 avca

19 seco pensò 20 Essa 21 seguente avesse

per 22 uno 26 prese , avvisando — 166 , 5

aveva 8 Prenze iS menti 27 aprire — 109,

5 fornire 12 fune ad uno i3 quella si collo



l e '/. i (i :. i . 2; i

.lieiiJo — 170, ;
; uno i\ ne Tf M

lisine — fi, 1 siccome 6 se nello i5

linestra 22 quale 2". piagnendo —
cadere 1

|
l' aa dieerota — 173, i

>

preso 7 fjual to mole 11 contra una —
!-,, to dell' i5 fragilità 1- dovei 9

d3 ncli' 2
(
conoscer — 175, iC ti se l'abbia.

2j oppenione — 17^, 1 uomo ,j gli G rifilai -

da io potenze 22 adunque tra — i~~
, \

tu '1

7 se i ... mi •-") incrudelire — 178, G colpo

lui e me, se 7 occidi 22 cuore — 179,

nir 3 ridusse i5 cosa iG sempre e 18 die

mai 2u presente 23 albergo — t8o, 5 meii-

tato 6 avere iG potrei 20 ancora 2G mi-

rabil — 18 1 ,
e) rasciuttisi i5 quale 1

\utala 2G avea — 18*, -\ dolci 6 piangere

7 serbati io piangere 11 pur i3 concedi,

poiché iG abbia 23 amore 27 Salernitani .

Novella II.

Pag, 1 83 , Un, io frati — i;'.|, 2 gli 3 loro

25 gli — i^3; 4 denari 11 loro ... tengono

12 d' Iddio i3 loro 17 pieni 2
| recatone —

18G, 1 ricevitrice, si trasmutò
(
eosci (

M commendare ... penitenza e ^astinènza i3

li i.'i ruffiano, di ui piagnerà a3 con le
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30 gli — 187, 5 maggiore 19 avrei degli ama-

dori , se 26 sentiva — 1 SS
, 7 una 14 in gi-

nocchioni i5 Dio, che voi mi 18 castigato

^0 allor ... castigò — 109, 6 ogni 8 eh' io

tale 16 L* 2G Alberto rispose : Madonna —
190, 5 Gabbriello — 191 , 4 purechè — 192,

1 essere 3 si cominciò ... leggieri 5 uno 9
trasformato 11 trasfigurò uj si 18 con la

19 beli' — 193, 6 gli disse deli' 7 aveva 16

un 19 dico io uno 26 feci, è già gran —
394, 7 ogni 11 bene 22 d'Iddio 26 d'Id-

dio — 195, 3 stare 7 ratinatasi io a quel-

1' altre 19 riprendere 25 canale — 196 , 5

d' Iddio 8 fare i3 ne iG loro 18 in su Rial-

to — 197 , 2 uscire i.\ altramente ... uscire

37 aveva — 198, 10 da 11 era gente.

Novella III.

Pag, 200, Un. 4 con oro 17 novellare 26

pur — 201 , 5 tornare 8 trasporta i5 un al-

tro 21 vederemo — 202
, ^ e '1 20 erano 22

di 23 avea 2
j

gli — ao4, 20 gli 2.4 loro —
2o5 , 5 ragioni 1 1 quello i5 sollecitavano 20

ogni — ao6, 6 gli loro 7 colli i3 lor 21 fe-

ste ... con le — 207, 1 aveva 12 non tribo-

lasse i.j moltiplica l'i 22 trascorse 2'j Re-
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stagnole 25 con la — 208, 1 un' \ Resta-

filone G mattutino 7 L'etto io oiiorovolmeii-

t \ [Ietto "• 'ano 26 fare — ,

5 avere rollilo 11 dovessero 16 eh* 19

Ughetto , ad ao con la »3 lare in mar a5

dispartirsi acquale — ai ardlelò-

ro ti che la v* 18 costrinse 20 dolore ...

furore à6 tua — 211, 5 porre mano 1
j

i5 aurora sapevano 16 costrinse iS colpe-

voli 22 gli casi

.

N o v E L 1. a IV.

Pag. 212 , fòt, e) conta li ... Guilielmo —
•".

3 avere (j Guilielmo 20 fu ad una —
21 |, 3 si 12 con onesta cagione dall' i3 li-

cenza 16 amor le 17 migliore — ai5, 5 1'

23 Guilielmo — 216, 2 Guilielmo Z avea 12

Figliola 1 3 uno 2
(
Guilielmo 26 amore —

217, t5 stati site 25 io — 218,
f
Messinesi

12 lontano venire tq lor 21 negarono 2J

mostrare — 219, 8 utile 12 necessità 16

suoi , lei gridante 17 mare 20 de' giovenchi

— 220, 2 Gerbino 3 nell' 18 poter loro la

ai prieghi da ciò non si .



Novella V.

Pag. 221 , Un. 4 eli Lisahelta io muore fg

costor 26 quale 27 loro — 222, 9 incomin-

ciò 20 accorsesene i\ dire — 220, 2 di Li -

6 abetta 11 disposizione 19 tornatisi 20 lo-

ro 2_| sollecitamente 27 un — 22 j, 1 far iS

ti — 226, 11 andatasene — 22", 23 Qual

.

N V ELLA VI.

Pag. 22S , lin. 8 prese 22 all' 2- furono

indovini — 229, 1 furono 4 ciascun 5 va-

rie cose 12 per gli — a3o, 14 con 1' ... con

lo 16 essere 19 dell' 23 loro — a3i , 8 ri-

vedere i5 volere — 232, 3 soverchio 20 con

le 21 cavriuola 25 nell' — 233, 5 desto, su-

bitamente con la mano 7 niente — 23^, 2t

uccidere 26 dire — 233, io eh' 11 mettianlo

12 lasciatilo 20 marito, io — 236, 2 puosero

5 tutto dattorno i3 sarà in piacere 17 solle-

citata 18 drizzatasi 25 quale 27 con la —
23 1"

. 5 quell' 7 Andrevuola 25 quale 2Gpic-

ciola — 238, 1 vendere non le potea
|
An-

drevuola iG costanzia 23 Andrevuola 24

cospetto ... piangendo — 23p, 5 questo perdo-
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no u3 dovea 17 occultato — 2 10 , 3 dell' An-

drevuola .

N o V 1: l l a VII.

Prtg\ 2:Ji , li/i. i3 Andrevuola 19 ultra alla

20 Andrevuola 22 Andrevuola , non — 2,|2,

1
(
con le ... mangiare 18 con le — 2 »3 , 17

compagnia — *44i 9 n' 16 ti — 14S •

i3 tolto avea — 2
t
G , 12 presenza i..j niun?

23 avvenne — 2 J7 . j dell' id dell' 2j esse-

re — 248, 1 con la 5 dall'

.

Novllu vnr.

Pa •
" Un* i/| costretto 18 Sai vestra ad-

dosso a 2J genti — 2J9, 8 nell'animo \&

un' 19 Lionardo — a5o, 6 La madre del 12

melarancio 2
(
deli' 2j putrenti — 2~»i

,
11

<jll'-' ... 'lue' ... (['!<' '->5'.>. 1" picciolo 2.33,

2 al lette» 20 viver non 2
| distanza — 2j.|,

21 toccando, il — 2J5 , 3 esser 1 ^ con la 17

aiutandogli la sua innocenza 2
j,

gli — 2j'ì,

4 faceva 21 mantello — 267 , 6 essere .
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Novella IX.

Pag. 258, fòt. 4 Messer Guilielmo 5 Gug-

lielmo 16 E* mi si para — 25g, i Guilielmo

Ramavano io Guilielmo n Guilielmo i5

un 20 richiesta 27 no avean — 260, i5 ag-

guato 22 Traditor, tu — 261 , 5 con le 12

avea 27 sollecitudine — 262 , 25 eh' — 263
,

6 amore 9 Iddio 12 Guilieimo 18 Guilie*-

»o 24 Guilielmo

.

Novella X.

Pag. 264) &*• J S sono 24 degl' — 265, 20

male 24 donna una volta , si — 267 , 14 ca-

sa , in una finestra della sua — 268 , 2 an-

nessero 8 guastada d' acqua 11 stette 26

dimenarlo — 269 , 3 'ncominciò astrignere

— 270, 2 un' i5 sofferire — 271 , 5 an-

coraché lor gravetta 24 or ... esser — 272,

£ e ascoltare 5 nell' 9 iguale — 273 , 7 qua-

le 14 de' prestator 17 impiccare — 274, 3

medicar 8 direste i3 un' 20 fare 24 ogni

uora — 275, 8 dell' 12 agli 22 trasportato ...

quivi si — 276, i un' 9 cominciò 17 ci 24

avea 27 romore — 277, 3 fatto
t
non tanto
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rrr questo, quanto per quello 2 "3 scampare—
878, j

cominciatasi io dell' arca in quando

in casa de' prestatori ,
destandosi — 979, \ un'

/, ridir le si fec« (', mu limati IO con la l3

lor = ir) avere — 280 , 8 gli O ^i —
levatisi — 2S2 , 2i ina' — l83, 6 ni'uno 9
a^li 16 I1

1 3 suo onore . Dimostrarono *7

fusse — 18 |, 7 comandandolo.

VOLUME TERZO.

GIORNATA QUINTA .

Pag. t, Un» 1
/j fili 18 arbuscelli 20 solari

— 2, io stormenti .

Novell a ì.

Pag:. ", Un. 26 nell' — j, a o^ni — 5 , 26

potuta — G, 22 alcuno — S. 3 che'l 5 orna-

to 9 agi' 27 niuna — 9, 5 mollo più 16

sosteneva — io, 11 trasportata 20 aveano —
22 si 23 uno 25 e quella 27 alcuno aspet-

tare — 1 1 , t Rodiani 4 mano 7 confessa-

rono i3 leggiera 18 costretto 21 d'Iddio
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a3 Ci mone iQ meritalo — 12, 8 esser 16

avea 20 gli ... avea i— i3, 1 1 niuna 1 3 gì' Id-

dìi non voleano 14 centra agli 16 morir 20

conoscer 26 picco! — i/j, 1 gli ... con la 6

alia nava 23 loro 24 esser — i5, S avea 20

vsollecitava 2j sollecitava — 16 , 2 aveva 5

citta, chiamata 11 tornare — 17, 4 avvenire

io poter 17 costanti 20 esperienza — 18, 7

divenga 16 uno 17 far 21 lei — 19, i5 in-

treremo — 20, Se coi i3 ciascuno 21 lor

23 lor — 2T, 1 similmente 3 vollero ... e di

Ci mone

.

Nove 1 l a II.

Pag:. 22, Un. 16 Ciascuno — 23, 6 ben ir

parenti , armato un legnetto
,
giurò i3 corseg-

giando 20 trasriccliire 24 sfondolato — 2
| ,

20 tutta 22 governatore — 2&, i\ bene 11 a-

veva 16 con la 23 Latino, domandò — 16,

5 Barberia 23 che cagione a — 27 , 2 d'Iddio

9 chiusala 14 raccomanderò quanto io pote-

vo 17 potere 18 acquistar — 29, 7 vostro

nimico mancasse 19 conviene 27 a' vostri ...

•ri cogliere — 3o, 8 ne 18 cuore 24 eoa le

— 3
1 , 7 essere — 32,9 licenza .



Novi: l l a III.

~
., Un. 1 1 costretto 22 morire

,-. sa io ano — 36)

1 - Pietro — ""
• >:he —

vanti 26 .'iJ Alalia — 3^, 8 d' Iddio iS po-

tremo 2
|
e voi 2G gli — |0,

(
loro

li .le - lapeva — p, 2
i
ronziti

.
— .

|
, 3 mai

1 jIo , non

faccia>i

.

Novella IV.

,J, /</*. 26 materia di 1- piagnere n'

— iti ,
1

1 quale l5 o^ni — 47 1 i

cmor 5 av-

vedutosi ... schifare 26 tuo — .,8, 1 ni
(

fare 12 caldo fa 18 far -.•"> vadano —
cantare a6 Messere •.>.- t.';cc;:ilevesi

— jo, 7 inteseci che g un 12 con l' 21

cantaro — .",:
, , mes-

sere 8 d' rimi- <| alto 1- eh' — Sa, 6 buon

, che e.zli 10 n li' 20 messere ?.\

V) che \i — 33, 3 messere 19 vo-

lea, acciocché — j|, - ormai.



Novella W.

Pag. 55, Un. 6 Giannol 8 essere i4 re-

stato i5 rider iS tanto dilettato 19 più di

— 5?, i3 amore 20 volendone — 58, 7 per

opera — 5g, 7 none stara io due de' 22 aiu-

tare — 60 ,
n dell' — 61 , 1 5 esser — 62 , 17

Guilielmin — 63 , 14 con la 16 esser 2j ve-

dendo l'uomo 27 gli — 64, 4 gli 11 carnai

16 piacere 22 lei

.

Novella VI.

Pag. 65, Un. 14 quale 26 aveva — 68, 2

amore 11 parlare 19 sali 25 avea ... piacer-

gli — 69, 11 volta che lui tornasse 14 puote

21 alcun 27 ignudi abbracciati — 70, 5 ucci-

desse 6 uomo 22 con le — 71, 9 apparec-

chiato i3 riguardar i5 essere 27 eran —
72, 6 riconoscendo — 73, 1 dover 12 benefi-

ci 16 allor 26 costretti — 74,. 2 amore 7

dover

.

Novella VII.

Pag. 75, Un. 24 genevosi 27 alcuni ... qua-

li — 76 > 1 paressen 10 messere— 77 > 18 eoa
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la — 78, to còstrin* gli ricini — 79, 22

avea ... crescere »3 faceva — 60, .
1
putea

,

di dover — 81,1 mentre la madre di

ser — Sa, 1 > ne i(i fare 23 con

le 33 riguardando L'ali — tari 1
»

come ^li 18 Gli ai trasportato u
(
pia^ucu-

do — {J.j, 22 e subitamente per 27 poteva —
85, 5 messer 8 àu va ... costrignere, ."". an-

cor — 86j 1- picciol

.

N v 1: r, L a MII.

Pog* 87 , Un. 2 \ ancora ù a6 dia di — 88,

22 dopo molto resterai — 89, 3 neU' 22 qui-

>i star — 90, \ lasciassero — 9 1 , 1 un' 23

picciol — 92, 2 quale io dell' Inferno 19

con 1' 2J incomincia 27 vedrai — 93, 16

con lo — 91, 2j picciola — 95, 22 ai

96, 2 piangevano i3 tanta — 97, 3 nspondo-

re che le piacea.

Novella IX

Pag* g udendo il suo 6 riman-

ali 9 di ~
-
) lasci arae — 99, 3 nostri 16 ad-

diviene 21 dottala il suo, e senza ale.;.

- •, '.9 legittimo — io* , ao avea
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— 102, 3 dover ... Figliuol 16 picciola i3

a qué' — io3, 3 desiaare 20 povertà — 1 o^j

,

2 trascorrendo 20 con la 22 Federigo il qua-

le con — io5, 24 I* — 10G, 6 poteva 14 qua-

le 27 meco desinar — 107, 1 eccellenza 17

un tal falcone 18 dell' 19 rintuzzare 20 se-

co medesima 22 forse, ringraziato Federigo

dell' onor fattole e del suo buon volere , tutta

— 108, 5 costretta .

Nove l l a X.

Pag. 109, fili. S Ercolano io Ercolano i3

conosce 25 ridere— 11 o , 1 3 sua — in, 17 V

19 prendea — 1 12, 16 intenzione— 1 13 , 3 ben-

ché — 114, 4 con ^ a ^ e annoverare la fos-

se 20 parterice 22 faccia 24 con la — 11O,

20 loro — 117, 17 levatasi da — 118, 4 ^ &
ecco buona e santa 19 vivere 25 cittadino,

e che cosi bene la trattava
,
per un altro uomo

non — 119, 1 femmine non si vorrebbe aver

misericordia; elle si vorrebbero occidere; elle

2 Poi ricordandosi dell' Amico
, il io molto

25 tanto — 120, 7 premendolo 16 d'Iddio —
121

, 5 niuna 6 V 7 con 1' 10 che egli nel-

la 18 d'Iddio i.\ tiella — 122, 1 a 10 ne

con 20 mal' 21 adunque 26 venire — 123,



LEZIONI.
1 1 parete SS 17 mise — iv

(
. 6 fi

1 fj il r^ 1 n 1 1 7 nou à 1 • 'lo -.'..) itar aj belli

ari belli ••" cuor — ia6, 1 gli io m
18 facciale .

GIORNATA SESTA .

. _..

a5 i'L-1/ tlla i3x, m quistio-

>-:rc — 1
"-'2

, 1 attender.

N o V E l r- a I.

Par:. i33, fi/ii 7 a v vedere — i34, 3 risposo

j,
(
quale .

Novella II.

V, . Un, 9 trascutata 22 abbiamo —
1 1 20 picciola — 137, 7 egli n'

1.3 quale 2'i cbe — i38, 3 sedere i3 potrei

— 139, 1 meno 2 d'assag-

giarne 5 picciolo 11 bere 17 che per ai

avea — i.;o
;
10 il vero 21 piccoli

.
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Novella III.

Pag. i.|i
, Un. 21 tornare — 1^2, io e il

•che i4 gentiluomo 19 piacque molto 21 il

27 comechè — i43 » 17 posto 21 contaminare

24 ma render 25 non vincerebbe me.

Novella IV.

Pag. i.|5, Un. 1 la lor — 146, 6 molte 11

chiamare 19 vedere — 147, 8 riviera 1 5 con-

venia pruova a5 mostratele a — 1 _jS
, 9 che

«Ile n' abbian i3 ben io.

Novella V,

Pag. 1/J9, /i/2. 16 trovano 24 trasformato

— i5o, 2 cosa dalla 4 girare de' cieii fu ...

collo 11 quell' 12 errori i3 degl' i| all'in-

telletto iù sepolta — i5i , 3 quelli io insie-

me s' 26 accrescere — i52, q dui lato a-

ver i3 sapeste ìGvidesi.

Novella VI.

Pag. ì53, lin. q della bella e presta 26 ave-

sse — i54 j l fossero gli 9 il i5 eh' egli 17



ti 1 i ft r

.

Dm ><" poi Don conofcetfinio

nini »7 Miicfic — i55
, g mollrerro i 5 sic-

vedrcte l5 potrete — ijò, 3 paiono

i j e affermare .

Novella VII.

I\ig. ij-, /in. 6 piacevole io taceva i3

Filostrato 17 m Leu — iS8j l5 temporali —
• ìsere S co-

-. --tiare il podestà che I domali-

1
richiesta 27 io yoi — ibi, 11 di

quivi

.

1\" O v E L L \ Vili.

Pag. i63, lui. 7 aver 21 faceva 20 dire —
164, " c\\ 9 dispiacciono.

Novella IX.

P<ip. i65, /in. 2 3 dell' — 1G6, 16 eran mol-

— 167', 5 epicuri 7

• r;m 12 quelle arche 22 primacli' egli se n'

2 3 cominciaroàgli — i<» . rimasero tutti

smaniti 8 avea 10 aveano 16 riguarderete

21 compara/!.

. Da ". V. i5
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Novella X.

Pag. 169, ì'm. 21 qnale — 170, 2 quale an-

cora è a 6 già da 9 lor — 171, 24 Agnol

25 Vergine 27 Nazzarette — 173, 12 tecche-

relle — 174, 1 all' i£ Cipolla aperta e 21

eh' — 175, 6 sire di Castiglione 8 stare 25

essere —^ 176, io lunga la maggior parte mai ...

avea 22- Agnol 25 come ogni uomo desinato

ebbero — 177, io bere 11 aveva 20 gran 21

accendere 25 e accommendazione — 178, 10

Dio 20 messomi— 179, 6 d'Iddio 8 nulla

9 qué' — 180, io pure — 181, i5 fattone cer-

to 21 un' 26 recata — 182, 14 da 16 vi-

vere 22 migliori 26 gli 27 gli veli — i83,

4 aveva 8 rimanere 14 con la 18 fusser zi

i85
, 7 o avveduti 9 pregavanlo 18 gli 23

con l'opere — 186, 4 con lo aiuto d' Iddio 5

nonché i io sospicherebhe 16 sospizione 23

sole — 188, 5-" quanto 11 eran boschetti di

querciuoli 21 poporini 24 quale — 189, a

cosa premuta 3picciol 20 dell' — 190, 7 gli

i3 mani 16 rivestirono ... potere — 191, 5

comandare ... quale 6 gli 7 con gli i5 fa-

ceva 24 ogni uomo — 192, 8 io 24 ni' assot-

tigli — 193, 1 Ond' il 7 i' ti prego ij ma-

ravigliassero 16 cantare 19 fuori.
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GIORNATA SETTIMA.

Pag. 19^, Un. 16 cliiamiamo 2G gli — 19$,

2 cantare G loro 19 sotto i 2 \ davan— 196,

i3 quale.

Novella I.

Pag. 19", fife 19 sono — 198, 1 qu;.! e —
200, 12 hon l3 poteva i.| dove 2

j
qual —

JMM| i" 'ntemera 20 Padre ai eh' — 202, 8

mi i3 io voglio che — 2o3, 2 avea 6 volte

la fantasima incantata, al 12 e cenoglisi a suo

grandissimo agio 17 dell' 23 'vatti con 24

asin — 204, 12 esperienza .

Novella II.

Pag. 2o5, Un. 26 da 27 essere — 207 , 6

Strigliano 9 il Marito, dove ... tornare i3

abbia 21 Dio 25 d' Iddio — 20S, .j Or i3

almen avere \6 faccia iS con le 20 dire

2D con gli 27 due e chi — 209, 7 sono ì.j

Dio: tu dei credere eh' io conosco chi tu se',

e pure stamane me ne sono in parte avveduto .

Egli ijch'io 19 io nondimeno .0 2oavrem»
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s3 quale 26 dolore — 210 , 2 fui i5 per udi-

re 18 fuori — 21 ! , 3 e perciò 4 vedesse 8

spogliatosi i3 uno 2G disiderio

.

Novella III.

Pag. 2T2, Un. 14 con la 16 i vermini —
2i3

, 1 1 dover avere 18 arbitrio 25 cagione

»6 si trovasse 27 avvengachè — 2i:j, iG con

la 25 appaiano — 2i5, 12 tinti in latti i\

pareva prima — 21G, 2G picciola ... avea —
v 1 7 , ?, fare suoi i5 con la 14 aveva ij en-

trarono 17 era, si cominciarono 27 fosse —
218, 4 recativi 7 con le 8 era appena rista-

to 17 Marito 2:4 li quali ... uccider*

27 vedrete — 219, 2 dire iu che gli non ìx

compiute di dir i5 all' inganno 21 udita —
220, 1 d' Iddio 4 d' Iddio 6 gli 9 piccioli

i| avea — 221, 9 con 1'.

Novella IV.

Pcg. 222, li/?. 4 filosofo 12 da i5 uno 16

quale 27 vagheggiava — '223, 9 sollecitarlo

20 quale — 22.4, 7 prestamente al letto 17

trovandosi — 225, 1 d' Iddio 2 veniva la on-

de s' 5 Gli 14 avea i5 Iniitnzich' io 17



r - -
i . > \ t .

G era, e i

t

con la i
|
dell;» casa 2

t
ti* Iddio ... eutrprai

nonio — ^27, 3 cominci

to , e dettogli molto male . \à'lO 23

Esso . die il tino s6«Overchio

; cominciarono a riprender tutti To-

fano 3 contra l3 il luo ben.

Novella V.

Pag. 22<j, Un. G vien 19 incominciò 20

do\er 2J dallo lor donne 27 avere — 23o,

IO della 11 fece 1 1 legni sacre 1
(

A' Iddio

— 23i , io sentimento . E — 232 , 1 dell' amor

1
I
un'altra 19 discernere — 233* ^j sapere

— a3^,
|
oonfetMSsefi ... quel prete 5 cap-

pellano — -','. 9 aveva 11 ormi 20 il —
•onvieu 1 1 ÌMe.sser 22 forile 1

veranno — 1 > . l i udir 12 Geloso , scoian-

do
, con la sua malaventura s' 21 do\

)'nne — *96 , 1 buon' 5 aveva io istanotte

noi ci troviamo insieme 1S parve, il io, al

letto — 2~(), a sembianti G domandando 26
vene — 2 |O

t
i3 6apere 20 posi — 2^1 , 3 te-

nere t5 dato avvedere 20 stare.
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Novella VI.

Pag. il\i, Un. 17 e tornato il 20 Leonetto

36 conveniva — 243, 11 usare un 19 amore

26 sollecitandola — 244 > 5 Isabella 11 Leo-

netto 17 Leonetto — 245, io sono u co-

nesso voi — 246, 20 d' Iddio 24 questa che \a

— 247 , 8 come io il voleva 24 aveva —- 248,

11 d'Iddio 14 cercare 22 Cavaliere.

Novella VII.

Pag. 249, liti, 23 aveva ... figliuolo 24 avca

— ?.5o
, 4 avea io dire i3 da Bologna 17

Le quali cose — 25
1 , 14 con V i5 signor 16

alcuno — 262, 6 dell'amor i3 vederli 20

allor 21 diilomi 24 ogni — 253, 10 con le

18 stare 21 tu stata sempre da 23 sospiri —
254, 9 mai potè 24 io te ne 27 Anichino ...

far — 266. 9 tempi 17 se tu 20 velo, anda-

re — 257, 3 che egli ... avuto 7 aveva 10

come 16 sembiante 24 ricevere — 239, 5

quello che 6 avrebbono 8 di dimorare .



Novella Vili.

/'.7£r. s59, Un. 21 g4i — 260
p
io d'Iddio if

mal iS convencntesi — 261 , 3 sua i5 ad-

dormentare 23 culi' un — 20.'. , 1 legarlosi

5 s' 16 stesso: Percerto questo i\ bene —
licro e un forte nomo : e 6 sentendo

17 '1 — 20*
|

, 22 avea — 26"),
j

^\i li creda-

no 7 sia i3 piagneva 26 capo di — 2uV», 3

fratelli ,

(
fratelli 8 quell' l5 avere 1- e' al

— 267, 3 essere S colei 12 venire i3 tira-

tegli 1 -|
*1 17 Frategli 23 raffrenarono i\

domandoronla — 268, 1 1 io — 269, f\ d' Iddio

7 n' ... s* 9 aveva 11 cominciaron 16 puro

17 eh' esli credea 22 eh' 20" mal — 270, t

vuol 2 un ... e' una 3 eh' i3 capelli 23

L'Iddio — --i,5 colle 9 Io 18 d' Id-

dio 20 castigatola — 272 , 2 non lo 3 cotn*

i3 paqaremo ù Arriguccio si rimase come

17 s' 19 colla 20 pericol

.

Novella IX.

Pag. 2-
} , fin, 6 £li 8 un i3 uccelli 17

voluto 19 opni 21 notte in 26 farqliel 27

nominata — 273, 2 benelicj 3 ubbidiente i3
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prendon — 276, 3 il 11 non s' era i5 quel-

lo 17 pure 25 questo, e d' ogni 26 eh' 27

colle — 277, 6 pregiudicio 9 fare io per-

ciocché 12 amore 24 arò 26 ogni — 278,

2 parato. 7 Qual 8 stare 18 servidori e' si-

gnori usare ... parenti si 20 quello — 279, 3,

benefìcio 1 1 ella più 14 rispose 20 presen-

za 27 eh' — 280, 4 Pur ••• buon io presen-

za 18 ornata 24 gli — 181, 3 sparviere i3

io ò ... avuto — 282 , 2 eh' 8 tiratala io un

lucignoletto picciolo preso i5peluzzi 17 ca-

pegli 18 un' 23 Amore — 283, 19 non av-

viene -— 284, 8 dal lato 22 s' 24 tale— 285,

2 un 7 avea 11 sostenuto 19 ogni 21 esser

— 286, 3 avea 5 grande 12 eh' i^ tali 20

franetico 21 eh' — 287 , 2 essere che egli pa-

resse 3 coni' 6 pure 7 quale 17 quale 20

tantoché gli disse — 288, 2 scender ... diceva-

no 5 aveva 6 aveva i3 niuna 24 colla —
289, 1 io il 3 colla 12 pareva i5 star i<?

ragionare 24 un'

.

Novella X.

Pag. 291 , liti. 14 dee 18 costretto 20 di

raccontare — 292, 1 rammentare 11 Senesi

12 star — 293, n quale 12 avea i3 quale



i. r 7. i n H r.

5.1 cagione a3 amar '.•>) eh' — ag
:

, 16 E coni

.'i qua! -M aT©»a v- pale — ". >,
_

•' "
;

sono io s' 14 gli 20 s' — 296, 2 colk 4

pMie 11 aveva colla —
io sapute 1 1 andare —

ragionar — 29;). 1 ) suoni BO i' Vi tant' è il

.

I

Io 1 |
i' 20 or — V>i

j 1(5 quale ,

se bene 19 seguente

.

1+
VOLI M E QUA R T O

.

GIORNATA OTTAVA ,

1 , Ito. 17 conoscevano iS colla 19

alquanto su .

Novella I.

Pmg. 2, Un. 20 molto detto — ', 2 av-

vengono 4 znzl merito. Perciocché ^amo-
re 22 addivenire — i\ , 2 Guaspamiolo 7 a-

more 22 trasmutò 26 volesse eh'— 5, 2 uno

2" sarà — 6,2 acciocché '1 5 eh' 5 vedere

10 '1 i.', colla 16 altrieri 18 potei fornire

2^ eh' .
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Novella II.

Pag. 7, Un. 20 avea 21 Donna melanese —
8 , 1 bandito 5 menato preso e 6 possono lor

fare 7 nell' amiche 8 lìgliuole, non con meno

a5 alcuno — 9,0 quale ... pur 10 corre alla

1 1 '1 23 avessi 24 aver 27 aveva più ... uno

— io, 7 pur i3 dov' 16* sere 20 deiicio 21

colla 23 loro il\ gombine per ^li — 11 ,4 C -*'

5 udendolo 9 perciocc'a' io — 12, ìSsceggia-

le 26 d' Iddio 27 eh' — i3, io eh' 18 eh'

21 dall' Otto 23 quello — 1^, 1 e' 17 far

18 '1 26 desinare, il Prete — \5, 4 che '1 —
16, 3 perch' 7 bocca di .

Novella III.

Pag. 17 Un. 5 trovare 14 ancora 20 inge-

gnerò 21 quale — io, 2 usavano 3 sempli-

cità 8 semplicità — 19, 2 Calandrino 11 ta-

re 14 uno 18 Rispose 26 rispose — 20, ó*

io verrei 9 sia i3 Settignano 23 primachè

le si — 21 , 5 Calandrili 6 truovare iu sono

17 cercar 22 eh' — 22 , 3 quale 4 ninna i^

fecero 26 andassimo — 23, 1 sono 18 farlo

ai far 22 conoscon — 24, 2 dovessero Q ìa-
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.

grementi 20 una — ?.">, 6 vede

ser 1 | dire 27 n' — a6,
i

tal 12 ciottoli

»7 un' 23 anlare ... con le maggiori

10 Diavolo i5 d' Iddio 23 chiedere — 28, 3

giungere ij soggiunsero — aj), 7 aveva i\

sogliono — 3o , 3 perdere 7 menare 3 vene

18 levatiglisi all' incontro 21 l' 24 avea 25

tlovea ... egli avea 27 doveva .

N O v E L :. a IV.

Pog-, 3i , ///z. i3 giacere 19 Venuta era 27

dire — 32, 16 qrai.de; e perciocché la più a-

giata donna del mondo non era
,
quivi la mag-

gior parte dell'anno dimorava, e con 21 non

vedea 25 d'amare — 33 , 2 pieni 7 volea 17

stiano 2J trascutata — 3^ , 2j un' — 35, a

son 12 perciocché i3 ragione !.| pensar —

.

36, 16 grandi e neri 2 \ bencli' — 37 .

p Fratelli 16 camera loro iai • — "
,

i3 piacere 17 venevamo — 3«j, 20 a\evan —
4o, 1 gli fecero 2 uno 4 i 7 impazzare.

Novella V.

Pag. .ijo , ì\n. iG traggou 17 egli, sedendo

al — p, y vendono i5 paion ... dall' 2j far
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— qi, 2 j lunga — 4^j a asse, sopra la ... Giu-

dice teneva i piedi 21 uno — j . , 5 uno 22

picciola 2
j
per gli 26 brache . Matteuzzo

—

45, i3 uosa ... avevano i5 d'Iddio 16 cono-

scere , e sapere 17 trar 18 a 19 schiamazzo

Novella VI.

Par. 46, Un. 5 di —47 > 4 °gn» ,a U)r 1;
»

costoro 21 Bruno 2; Moglieta — fòt 2 e

partitisi da lui
, disse 3 Vogliangli 7 ove io

pagar aS dalla — 4D >
2 casa ^* 4 entraron ...

spiccato 12 romor 2J allor ai5 d'Iddio —
5e, 5 allor 6 poter essere ... pur S Elli la

Mogliema 17 un' ... Moglieta — 5i,2espiien-

lia i5 voglianlo Uì amore d' Iddio 17 pure

2t Àvea 1
\
galle di gengiòvo 2j fare — 52,

? ismarrirle 2 uno :| uno — 5-j , 1 aveva 8

avea i3 ripresero 17 mostrare 19 denari —
55, n messi i3 conoscianle 24 con le.

Novella VII.

Pag. 56,, Un. 7 uno 25 raccontata: ma io

— 57, 17 Avvenne in questi tempi , che un 21

scienza 22 saper la ragione ... cagione 26

scienza — 5?, 2 d' 8 alcuna i3 possou i5>
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.

-

andar — <)•• . i 5 l !

• jlli . i — '">'
.

i

2 ancloi
|

t' iti al i 7 »

ir — 63 . i < '!;e ì -il ... ti .\

rispose iS 1 '-'"> SUOH — no lo

io mi ut i j

— ti'i

,

lo 11 t' liuto

i soleva

iS Dio - lare i.
(
d' TJ^lio , io ave-

va 17 mi niègbi a3 \i — 70, i" aveva 1

3

rjnale 16 pianamente — 71, i conir> detti eli

icera 9 1 far — :

,

l3 fece faro — -7"
, a _

la 1 5 picoioJ ... à vcvaiio 1

l' altra ig -I piacere 2"
:

ito i« fosse me-

no — -"», 5 scendere i3 n' 16 un' ora ave-

1 ai 1

7

ilcun ... con le

ancora — 76, a ricominciò i5 prego

16 quale — 76, 18 'nginria — 77, \ amore

d' Iddio - un' < nelt' io V 11 misera don-

na 12 dell' i.| quali nelvero io non 18 po-

ter ... pur 20 tuoi 2| ti — 78, 12 della qua-

le sollazzando 14 amore ij esser 16
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22 beuivolenza — 79, 1 promissioni — So

, 9
follia non cadere 10 tu ài 12 un' ... d' Iddio

22 tacere — 81
, 7 avere 16 d' 21 far 27

fresco — 82, il avea i4 conveniva 2.4 son

26 provate — 83, 6 di 7 picciolo i/j con le

22 scuotano i pelliccioni 24 elegger piuttosto

il — 84) 2 all' 5 stea.... giovani contenti d' una

8 esser io d' esser iS ninna — 85 , 4 credo

10 ricordati 12 sole 14 riuscivan 23 prega-

to: insegnameli — 86, 2 avea i5 d' 16 pia-

gnendo, e ora sperando e ora disperando 18

pensier — 87, 2 costrinse io eh' i5 abbon-

danti 18 spuntone 23 ancora — 88, 3 la sua

4 de' ... avvengachè 9 quale ... disidero delle

sue 14 fervore 16 dal lato 18 vincea — 89,

4 piagnendo 5 vendicato io prego 20 an-

cora — 90, 20 mi — 91 , 3 dell' 4 tua 9 s Pa
"

simare i3 inviluppar — 92, 3 delle 8 rico-

nosciutigli 14 un 25 Madonna, e chi — 93,

2 dirizzar —» 94 , 9 un 11 nell' i3 aver 14

esser 1 5 d* 17 che non solamente — 95, 2

mangiare 6 fuori 9 ogni 10 lor 19 Scolar

26 Diavol

.

Novella Vili.

Pag. 96, ìin, i5 compassione 16 costante

ai trafitte 22 dell' i\ gli .— 99, 1 gli comi»-
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ciò it serracel 19 quell' — 100 , S desinar f

iiare 27 lo — 101, 9 colla 1 1 pigliar

vendetta 27 bel — toSj l iiìmiio Cavea ?.5

questo ridendo disse— io3, iG turteqquattrc .

Novella IX.

i. ///. - è t
, incominciò 2- vaio

— i<(>. Q profitti 11 amenduni 12 di pren-

der dimestichezza 26 sue sciocche e dissipi»

te parole, infra su di subito cominciò — ic,
5 I-lii è ... 1 »9 corso, e con grande instanzia

il pregò che gliel dicesse
, affermandogli 26

risapesse: e però io non ve lo direi mai . Disse

il Medico : Bruno , sii certo che mai cosa che

tu mi dica , non sapra persona , sennon tu ed

io. Acuì Bruno, dopo assai nevelle, disse:

Or ecco, Maestro , e^li è tanto il grande amo-

re eh* io porto — 108 , 16 piacer 20 loro —
109, 5 ritruovare ìjch'è 16-orciuoli, fia-

schi 22 strumenti — no, 2 abito, con u
Norrueca 22 vedere — ili, 2 io pur pensa-

re a G venire 7 di i3 amore 16 abbiam»

prestamente 2 j essere — 112, 2 quanto 3-

disidero 11 predili iG pareva — Ii3, 2 fui

3 brigata che voi sapete 6 dire — nj,7 niu-

ua — 1 iS, 4 il 12 gentiluom 21 d'Iddio ax
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'pur 27 infinotantoch'io — 11G, 12 sono 22

promittiate — 117, 6 truovava -12 tenere, fìe

— 1 1 8 j 5 pur 6 perciocch' 11 dover 17 be-

gli 20 e altre 21 li si 22 un — 119, 23 rom-

pendogli 24 Bruno 20 cosi tosto — 120, 1

ne avvedesti 2 voleva 8 piccol 18 aveva —
121 , 2 far 5 vedeste — 122, 8 baroni 22 che

— 124, 3 eh' 1.3 maravigliareste ... d' Iddio

uj venire i(3 io li diedi — 12O, 2 e vederete

se i5 perciocché gli fa 19 lievi 21 pellic-

cione — 126, 5 usar 7 pelliccion nero arro-

vescio — 127, 1 lappacelicarsi 2 all' 17 vo-

tar 2i mano sotto 23 ringhiar — 12S , 2 ve-

dere 4 rilevarsi 6 in là ricadendo 17 udire

20 comparir 21 colla 24 gittaron — 129, 5

soglion 7 dentro all' uscio, sentirono i.j ri-

sposono 17 disleale e '1 — 1 3o , 2 richiusongli

C avessi 9 d* Iddio 1 3 la

.

N O V E L L A X

Pag. i3x, lui. 4 mar-strevolmente 6 quale...

di 19 artefice 23 alcuna — i32, io e dato

per gli 12 e gli 19 si ... della quantità 23

baratti, di — i33, s3 quelli — i5j
, 1 sentito

ì8 avevasi la 27 rispose — ij6 , j messo 6

tic 19 fuori — 107, 1 avea 3 ciascun' 9 piai-



rr. 7 ioni.
cero iZ cuore - io

20 abbrao

là — i '

11! I ÌVO • gU I
t

à*
i

virne 17 attere i~ pur — 1
(

i
, l

ij richiesto — 1 (a, 5 richiesta 19 denari —
.

1 1 , 5 comprate 17 avere ...

restituirgli 18 aver 19 di cinquemilia

perch' — i45, 6 tluomila 11 stea alcuno al-

tro al rendei — :
t
(5 ,

('» e' io mandargli!*

i
j
aveva 20 1' —

1 7, inganno io pi

1
>trnrc — 1 i9 > 7 sensale pre-

sto r • 24 divenne mezzo—
i I. ari L io 1 -sor 27 cosi in

— i5i, ."» rossor 21 sia — if>2, t aver pure

4 noli' S dirizzatasi 22 io 26 jì — 1 53

io T2 io 1
|
pur 17 doye -:iau

— 1
">

1 , g ciascun .

GIORNATA NONA.

55, lui. 6 e incomincia ij avea 16

gli 22 cavriuoli i.
i
pestilanzia 25 senza 27

giungere — i56, 6 ninna 11 £li 12 festeg-

fcian ti 26 quale .

Bocc. Decani, 1
'.
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Novella I.

Pti'g. io-, Ivi. -i \
dovere — t5S, 5 d' 4

piaceu 8 bando dì Firenze 9 un 1
\ dovei

io i- preghi di ciascuno 21 loro 16 cagio-

ne — 109, 4 riputato 26 avean — 160 , 2 ve-

nuto il 4 quale 12 sul primo io star — 161,

1 voler 3 all' 9 fare, ella infino ad ora t'im-

pone che 18 già il 26 uccidermi — 1G2, 9
vogliano 17 potrò — iGl, 25 quali pensieri

1- richiesto — 164 , 12 uno t3 un i5 potea

1- alia finestra 19 e già 20 amendnni 2j

vedere — 160, 1 deliberazione 7 della 8 a-

vea 9 avea 16 aveva — 166, 2 avere - aw.t

1.0 ciascuno i3 aveano. i5 quale 17 vole-

re ... eh'

.

Novella II.

Pag. 1G7, Ibi. 6 essendo lei con un— 168,.

3 avvenne 4 obbedienza — 169, iG una 19

levativi — 170, 2 chiamatigli 20 avessi —
171 , 2 colie sue 11 usolieri delie brache,.



r |

iir.

^costu-

jlicare — i

7 sopravv:!!-!' — i

..ascro iG a-

rere .

IV.

'ri io provvisione

le ... Angiol '.ieri 9

SÌ X 1 II

convento ... Angiolier 17 neìl* 21

» An^iolicri

lenaio 20 d

s3 credessero

97 sii — - n' ora a

16 rubato — 1 1 nell' 21

vinti 2j andare >5 •

dell'.
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Novella V.

Pag. 188, lui. 2 siamo 21 sue — 189, 6

aveva 12 eh' 17 un guarnel 23 un 27 coli'

— 190, 8 sofiìar non facea 1 7 eh' è più yj Ire-

gherrì — 191 , 12 gliele aveva detto 25 avea

27 aver — 192, 4 »' — '9^, 3 d' [ddio i<\

buon* 27 sua — 104 , 18 venire — 195 , 1 in-

contro 19 ella ci meni s3 d' Iddio — 19G,

5 con 1* 14 eli' 2i quello 27 con le — 197,

7 tu ti venghi 8 castighil 11 d' Iddio — i^S,

17 cuore con la 19 muovere — 199, 10 gli

14 aver 23 avere 26 ardire .

Novella VI.

Pag. 201 , Un. 5 con la — 202 , 27 dover—
2o3

, 4 senza 6 senza 27 poter — 20
j , 2

nell' 6 aveva 7 erano 8 aveva 1^1 gli —
206, 3 raddormentato 9 quello piacere 18

avuto con lei — 207 , 5 far 19 rumore— 208,

17 chiamare — 209, 5 due.

Novella VII.

Pag. aio, l'ut» 4 Molese 2j ogni — i\\
,



LEZIONI. a,.»

tq sferzava a3 vuole — »i»i i<~> indir n
dato i j ben 9 i uscire — 21

n
>. - portando*

tenela io costrini

N <> v e r. e a VI IT.

dovere — 9

belli e piacev — 21O, 8 B

•ere — 117 , 5aollazzare

: 1 d^.'te dnl 1
"> fa i

iS c,li

.. tono*

. e>ti ; io 2 e ben

re .

N O V ELLA IV.

Pag. aao . fó/t. ta doman . .«.tigare

tu i
;
paurosi le meuti b*

se; e nj ivggetto

—

icio — 223, 5

1 uno i5 Gio-

sefo — Cam Minarono 22 aveva —
alquan-

ti d\ , venuti ad Antiocchia 23 aveva — 228,

il io sua ,



V A R I E

Novella X.

Pag. 33;).. Un. Uj fare 12 ridere —
aver — ci3 1 , 1 un i3 riqonosci«nento dell' o-

nor 1 ^ dell' 2'; aveva — 232, 1 avea 12

guadegneremo — 233, 2 che come g Costoro

12 come — 2"
j, g piuoio — 235, 1 appicca-

re _j Deli bestia 53 ^Z6
t
3 cuore 4 a ' til ll!C'ì

2,.} ventre — 2V, 1 licenza 20 e i 25 fila-

li ... trovo — 2jo , 12 quali i5 amor i'ò io ...

io 2
}
a .

VOLU M E QUINTO.

GIORNATA DECIMA

.

Pag. 1, Un. io deli
1

18 gli 19 gli. •

Novella I.

Pag. 2, Un. 19 esperienza — 3, 1 e
to , chiarezza e Junie è di ciascuna i.j valo-

re 18 onorevolmente 27 uno — /\, 6 gliel

20 messer 21 dandogli awedere — 5, i-juìu-



Lll rovi.
.1 ... fatti lei — G, 21 ogni i- fusto

&ne

\ li.

. 5 mal 1 1 stati il.i tutti i- a-

•-

6 > — i". 3 ii

dorè — il,,

nlcnne i
|
niuno i

"» n

:

- -

-

.

III.

quale ...

ij ogni

.

I
aveva '

ì i niun ii">

vere — -».
j

, i aperti a ai ^co i3

Bssare 2 j i paesi i —
10 ar-

ditilo 1- sc;:za 20 fosse ad avere -



2 ,S VARIE
— 26, 3 giudico 8 minore donare 17 prego

s3 miei se io potessi — 27 , 5 chiamare 9 de-

liberazione 22 bene .

Novella IV.

Pag. 28, Un. 21 magnifiche — 29, 17 Cao*-

cianimico 18 amore 19 era ricambiato — 3o,

12 Catilina 26 disiderare — 3i, *4 segreta-

mente 21 così la Donna gittò — 02, 4 che la

potè 16 eh' 22 rispose essere — 33, 2 deb-

ba G di 7 un 18 figliuolo 27 Gacciauimi-

co — 3;, i3 giudicio 24 eh' 26 priego che

— 35, io il primo signore 23 gli benefici —
36, 1 insieme dissero, sé tenere 17 alcuna —
37, 3 rispondere 4 postole 9 alcuno 10 pa-

re 26 con la — 38, 20 rendo la 23 quale a5

priegoti
,
perchè 26 vicino 27 che ella non

— 39, % 3

1 4 con la 10 fanciullo 21 amico

visse amico 24 avere 2G uno ... e u» — 4°>

3 aver 8 pensiero ... cercar.

NOVEL LA V.

Pag. 4* , Un. 6 messere 18 quale 20 mu-
so — 42 > ^ avea 20 disse un dì così — 44>

18 promessici! 19 sagvainento —- 40, 3 noa



Ltziom. i ,o

8 costretta 23 messere 97 alcuno — |G , 27

eh* — Ì7 , 9 Gilberto i3 dell' 2 |
tare

— - > - Gil-

berto ... messere 1
j

gnotli a suo potere 90 dire::

dere.

M r i- r. l a VI.

1. 16 messere — ji . 19 q

eran — 5j , 10 iie_-li

un — 53, 10 dell' — 5'|. 12 avevau 21 cuor

> , o, potere s"
1

. cerare!, —
B amore i3 giardino Kj veder — .'.-

. 9

passi :.• — ;
. 5 sofùciente ao Og

6 dell' 1
|
Guilielmo 23 du.

N OVSLLA VII.

60, ftn. io Pi f —
2 faccia 5 dell' - nell' 8 potei in p

'2- che a — 65, S io 2: Avessi ... il mio 22

in — 66, 12 cantare i Si-

22 dove 97 ancor — 63 .

91 pia -
. .1 ora

G onore 22 arrujrc 25 onor 25 onor — 70,

S piacere iG dell' — fi, 6 licenza,



V A n r T.

7 sarà per me 19 ricusante — 72 . 1 prende-

re 2 avere 7 osservò .

Novella VIH.

Prtg-. 73, /<
:

.'z. 9 riconosciutolo 19 parisi*

•— 7 ]
, .j de' re 6 essere — 70, 5 avea 12

aveva 17 di&cernea uè 19 di — 76, 2 aveva

9 alcuno 20 gli 25 trasportare all' inganne-

vole 27 dell'intelletto — 77, 10 quel 12 la-

scerai iS dell' — 70, 8 uno io costretto 2t

sollecitudine 27 costrignere — 79 , 2 Iddii i3

Sieri , e la 22 piacer 2.3 avtengachè

24 dell' — So, 3 nostro 1^ maravigl

17 ecceìienzia — 81 , 3 coni' 8 essere non po-

tesse — 82, 20 piacere — 83, 1
j trovassero ...

truovano 17 perdere 18 trasmuterò 19 tra-

smutarla — 8-|, 11 gii a4 dovere 27 quale

— 85 , 6 sapremo 17 andor 26 tenzione —
86:, : sua 4 onde 7 piacere 8 che altii, che

2u loro — 87, 1 essere 26 d$gl* — 88, 4 c h'

IP — 90
(
S dell' u filosofo 12

-
-

1 ricchh '. mo — 91 , 2 egli |S

— 92, 18 miracolo 20 a' voleri 21 gli

1— 93, 6 (strumenti 7 determinati — 9J, 2

1 avessi i3 con le 23 fareste — 95,

umane, e per lo laudevoie s:.iuo «lei



.11 —
-.

:

|

Gli

I t( Ul i
, li 1 ,

della bella Gioì aoe I

a

i. \ IX.

i 12

1 2J

l I 1 1 |

•

— HI
, ;

ro 1 1 loro ì 7 Aili ra la

1 , E —
1 1 3

,

1

1

{.li ... M>O0 l 3 UBO :iti per lj

i'ialc — ili .eco-
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mando 9 Partitosi 12 minor onore a 19

Alessandria — 116, 21 Torello 24 parentan-

do — 117, 4 a voler 5 maggiore 7 pur 8

ubbidirò 9 Prego 17 ogni uomo, A Dio 20

con 1' 22 infermità — 118, 1 Alessandria 3

costretto — 120, 9 oramai, mai voi 12 co-

spetto 20 quale messer- Torcilo — 121 , 2 I-

stria 3 dire 4 Torello d
:

Istria G sgannare

17 doluta 2i rimaritarsi 23 costretta — 122,

2 dover 4 Alessandria 21 esser rimaritata

23 giacere — 120, 3 adoperrebbe 11 esperi-

mentala avea i5 facessi 17 voler 25 gli 26

stare e 7 paiono — 124. 1 avere 7 cadere 8

di ritornarvi — ia5 , a4 prendere — 126, fi

alcun 14 rispuose ij mente — 127, 4 su ^

bel io erano 27 Pietro — 128, 6 occorsogli

subitamente di vedere il — 129, 1 esser 3

sedere 21 pur — i5o, 2 contra suo — i3i,

al* 8 Torello 12 riconoscenza 27 con la

— i32, 20 riconoscendolo — 26 tuola i53 , 5

d' ... ancora 19 gli 23 dai Saladino : e —
1 3-4 , 14 vagliano .

NfDV'lll A X.

Pag. i55, lin, 5 costretto — i3G, 1 re e a

S Saluzzo 14 riputar — 137, 8 conoscendogli



T B 7. I
"1 \ I .

li essere 18 avere 20 eh

dere 25 avere — 1 iamarc

— i3f), 5 avea prò;'

, a pieson/ a ci
,

li i3 cape!:! .

no ij ogni uomo — 1
(

: . ni noni

, 21 son

2G altri — 1 3 iglinolo

10 fare — 1 j5, 6 reputavanlo r avean 18

gÌOY«BÌla medesima io ve-

nire iG intendo elio tu mi 1 1 — 1 r,
21 anni o più 26 accom indatili — 1 |8, 2 cre-

11 avea 5 a ' gliele i3un

16 donna che — 1 . » , 3 aveva G quale 16

attendere 23 Panago 2G aveva ... predando-

lo — i5o, 1 venir a Saluzzo io Saluzzo —
iji , 6 dell' amaritudine 9 pare — 102, 7 ra'

20 levatosi — i53, 4 gM 17 pose = Oj, 21

uomini 2 ;
sciita — l55, n biasimare; ma

continua 21 dell' — 1 .~>G , i3 in.'iu — Oj, M
. inviti — iGS, 16 cantorono .

CONCLUSIONE.

Pag. 109, io gli — 1G1, 27 agli — 162, ^
ri; a i_j paceficamente i5

uccidono — i63, 11 sieno 23 dovean — i65,
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ero un — 166, 6 e stimai io Geremia iS al-

tro 21 d' Iddio zz 167, 21 Finisce.

Tavola del primo volume . [*)

Pag. 5t4, Un. 5 Novella G Omini io dallo

i^ ciascuno .

Come Pampinea conforta le Compagne ad li-

sci re della terra 2 j

Come le Donne , udita Pampinea , alcuna di

loro rispose, e ultimamente si accordarono al

detto suo 29

Come le Donne stando nella chiesa di tal

cosa ragionando, vidono venire gl'infrascritti

tre Giovani 3i

Come , udito il parlare di Pampinea , di con-

cordia elesseno lei loro regina per la prima

Giornata 36

Come Pampinea , fatta regina , ordinò gli uf-

ficj , e in che modo dovessino vivere ivi

Come per comandamento della Regina la bri-

gata si sollazza, e poi vanno a mangiare, e

dopo a dormire 37

Come la Piegina fece levar tutta la brigata 39

(*) IVelle seguenti Tavole non essendovi inai

Te pagine piene
,
per minore incomodo del Let-

tore si numereranno le sole lince stampale .



r r 7. \ o \ r .

Como la Re

una novella

i\ Cappelletto — 31 5, 3 giudeo

5» malvagità q giudeo i 7 si — ""'>, 9 con

uno 8 dell' 9 a te venata ...

Cau iq la-

tinello infingendosi d' esser 11 da Esti — 2

a salvo toma 8 trova ... figliola 17 iscampa

— 3 . (Cicilia —
iie di .

Tv vota ì ;

P . r : 5, //'//. 5 de Nei file iG Uno iS tro-

valo — aSó, io Felice 12 Felice 18 licenza

2! p .

I
FìgÌBol

coni: Purgatora — 2*9,

1
1
uno 17 è incarcerato — 290, 16 di Lisa-

betl 1 2.') iSalve-

stia ..
,
cuore 7 una alta fi-

nestra in terra, e iti de- li 19 sono.

Tavola del terzo voi •

Pag. 3o3 , Un. 6 fieri e — 3o
j

, 17 Licio —
a S Federico 9 dover— 3oG,9

•ico degli Alberigi ama, e non è 1 1 rimangli



VARIE
>— 3o7

, 4 de ii Uno — 3o3
, 4 ine» 21 Prova

— 309, 6 giudicio— 3 io, 2 essere 23 qual —
"11, 2 sua 5 con la i2la quale 22 vien— 3i2,

22 n'accorse: mentre 25 gii — 3i3, 14 Senesi.

TAVOLA del quarto volume .

Pag. 209, Un. 6 uomo, e uomo io Gii far-

do — 2.J0, 6 giù — 241, 4 ^a sperienza di ia

sopra la 17 uno 22 con la 24 con la — 2.J2,

1 con la 7 andar 8 alcun 12 maestrevol-

mente 1 j di 16 lei accattati — 2^5, i3 tro-

var 16 posti 22 instanza — 244, 3 Buoncon-

vento 6 aveva i3 breve 20 con la 22 eh'

2
i
credendo — 2 p, S avvienle 14 isconcia-

mente 20 castigare — 246, 3 instanza \ Mo-
glie cavalla .

Tavola del quinto volume.

Pag. I69, Un. 6 ovver 3 di altra 11 Ispa-

gna i3 esperienza 14 essere — *7o, 9 trova

25 obbligarsi — 171, 1 gli le dà 2 eh' 6

messer 9 vettorioso 1 1 onorevolmente 2j es-

sere — 172, 1 un 2 afferma 4 avea, uden-

do, se 14 rimaritarsi; e per 16 riconosciuto-

Io ... riconoscere, l' onora 21 casa se 26 omi-

ni costretto— 173, 1 veduta 4 propria 8 e i.



V o r. v M f. MlMOi

Errori

.

Carrettoni

.

Pag. 22



25S

Volume Secondo.



Volume Terzo.

Errori . Correzioni .

Pag. 21 lin. 5 le casa (in poche copie) la casa

aS i in pochi di apparò iu pochi

app . dì

1 1

3

14 questo, aon ( in* poche copie)

questo son

117 8 avea aveva

121 27 a e

ia3 6 sifossestato 6tato si fosse

125 20 star stare

i3o 27 maritata maritate,

1 4g 11 disse, (inpochcc >pie) disse:

1 5

1

io vecchi

,

vecchi

i58 27 che vilmen- che, vilmente

te

i63 25 è vero è il vero

2i5 i5 apparerò si ( in poche copie )

apparere, si

2 ,<3 21 Dio , il Dio , io il

2Ò5 17 stanco: stanco.

— io" Egano, Egano :
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Volume Quarto.

Errori . Correzioni .

Pag. 48 Hii. 14 meniallo e meniallo

n3 9 Vannacena Vannaccena

i4* 5 ne aveva n' aveva

iy4 3 essendosene essendo

2o3 io valigie ( in poche copie ) valige

207 5 Oste che {in poche copie) O-

ste , che

216 24 mostrógli monstrógli

2:9 5 ben bene

224 2 perchè , il perchè , doman-

domandò dò

Volume Quinto.

Errori . Correzioni

.

Pag. 16 lin. 8 fatto cavaliere ( in poche copie )

fatto far cavaliere

5i 11 famigliar- familiarmente

mente

64 ^3 segue. segue :

84 22 e miei e' miei

r/i2 17 alcun atto alcuno atto
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